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AMICO LETTORE ! 



Nota che un buon quarto del libro 
che io ti presento è il ricavato di libri, 
documenti e periodici, senza dei quali, 
io non potevo cosi sollecitamente com- 
porre V opera mia . 

Non ti sia discaro però lo scorrerlo 
perchè ti accerto che in esso volume cer- 
cai trasfondervi parte del mio cuore e 
tutte le mie povere ma pur ferme idee di 
religione che sono il fruito di serie ri- 
flessioni fatte sopra la questione spiri 
tuale che agita ora la nostra penisola. 

Forse sarò tacciato d'audace nel pub- 
blicare cosa che ricorda sì dappresso,, 
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grandi falli , ma mi valga di scusa l'a- 
more che io porlo a lutli coloro che in- 
terpreti dei nazionali sentimenti tenta- 
rono attuare con uno slancio degno d'en- 
comio un concello grande, e che pure 
vuoisi ancora, non senza ragione, discu- 
tere in via strettamente legale e diplo- 
matico . 

Io sono ben certo che gli onesti ed 
i saggi non disapproveranno il mio con- 
cetto, e che gli Aristarchi ^ Israeliti e 
Cristiani non vorranno condannare alle 
fiamme le poche pagine da me scritto in 
cosi magro stile. 
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Neo scrittore, debbo starmene nella 
cerchia di coloro che logorano intelletto, 
stomaco e vista sopra eterni registri di 
dare e avere , sicché scrivere non posso 
sempre come mi talenta, epperò superbo 
ancora di non mangiar pane mal guada* 
gnato, ripeterò io pare ciò che disse il 
generale Bixio nella sala dei deputali al 
palazzo della Signoria il 20 Maggio 1867: 

« Disprezzo una potenza spirituale 
che per tanti secoli si resse colla men- 
zogna e colla baionetta straniera » 

Mi metto dunque sotto V egida tua 
amico lettore, e da te m'attendo , non 
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lode , che sò di non meritarla, ma una 
cordiale stretta di mano . 



Firenze 1868. 

Tuo per la tita 
E. Galeotti 
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CAPITOLO I. 



Roma ! 



Dell'euri» città dei Mite tulli. 



Parla. Parta di Roma. Quante memorie tu mi 
ridesti nella mente mia ? ... Tu ben ricordi l'Ar- 
naldo da Brescia e il famoso Rienzo e il francese 
Berthier nò paventi il terribile Nizzardo che fa 
lega coir astuto Alessandrino? . . . Ben n'hai don- 
te, la storia tu fconòsci meglio che il nostro buon 
popolo Italiano il quale ardente di distruggere ogni 
orma di piò straniero, rigetta i consigli dei più 
saggi e dei più lenti e troppo generoso segue le 
bandiere del leone di Caprera. 

Ha che sei tu o Roma? Una intera nazione ti 
vuole per regina , e per conservarti vecchia e 
sdentata sagrestana, tanto onore ricusi? Preferi- 
sci il dominio sul mondo cattolico al governò dei- 
la gloriosa penisola ? 
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Forse che non potresti accogliere nel tuo grem- 
bo e un Re galantuomo e un papa beato? Forse 
che non potresti aprire le braccia a un veterano 
3eir armata Italiana e a un mercenario Svizzero 
o Spagnuolo? 

Soltanto le mitre e i pastorali e i turriholi e 
gli incensi e la turba errante dei frati e delle mo- 
nache ed i preteschi concilii ponno allettare, com- 
muovere o inorgoglire i figli di Cesare, di Pom- 
peo, di Ottaviano e di Antonio? No per Iddio che 
ciò non può essere. Tu non sei sorda alla chia- 
mata, e 20 e più milioni di cuori che battono per 
te devono ben far palpitare il tuo fosse pure ri- 
coperto di altrettante tonache nere, e riscaldato 
da mille focolari cardinalizi . 

L f Italia vuole la sua Capitale, vuole la sua te- 
sta e si scuote e si dimena con tutte le restanti 
sue membra del capo mancanti. A compiere si 
belle forme tu sola manchi e dici: Che sarà del 
mondo Cristiano cattolico s' io mi do per vinta al 
Re dalla bianca Croce? 

. Forse che la religione sta in Roma? . . . Ben 
tu lo sai e lo sanno tutti che religione e morale e 
virtù sante stanno ovunque tranne che a Roma. 
Ben tu lo sai e i migliori tuoi figli esuli me Io 
dissero chej tuoi capi son divenuti la negazione 
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delle leggi sante di Cristo. E ancora resisti ? . . . 
Ma dunque mai non vedesti le Italiche schiere so- 
lare nanti il loro Rege? Ma dunque non fosti pre- 
sente alle battaglie avvenute nei campi di Lom- 
bardia ? D* uopo è mostrarti V ardore guerriero 
dei tuoi fratelli fin sotto le tue porte? ... 0 vin- 
certi forse coir oro? ... No per lo Cielo! ... sì 
abbietta non ti credo, scorre nelle tue vene ancora 
sangue Romano, nò imbastardita mi sei a tal punto 
da anteporre la sagristia al campo, il cero alla 
spada . 

Suvvia ! innalza la cervice e domanda a quei 
di Parigi e di Vienna e di Madrid e di Lisbona se 
loro vien meno la vita perchè mancano di papa, 
e ti risponderanno che la legge di Cristo non si 
detta dal trono né da Roma colla mitra e col man- 
to, ma ogni più semplice Ministro la spiega e la 
imprime nella più umile capanna senza impastoia- 
re i cervelli di mal compreso latino. 

Risvegliati o Roma ! ... e tu Papa-Re ritorna 
alle pure forme della Chiesa fondata dal divino 
Maestro, o Re della terra esser volendo ad ogni 
costo, come tutti i Re e principi che teunero l'Ita- 
lia divisa, cadrai vittima del tuo orgoglio e della 
tua insana libidine di temporale possanza . 
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Così e non altrimenti I* amore di patria calda- 
mente pattava al cuore del giovane Enrico Moro 
da Livorno, il quale rinchiuso nella sua stanza, il 
giorno 20 Settembre 1867 pensava al modo di to- 
gliersi alla sorveglianza paterna per correre con 
Garibaldi inverso Roma onde detronizzare il Papa 
ed insediarvi l' Italiano regime . 

Ma Roma non 6 sola. II Governo delle Tul- 
leries ha decretato che la legione d*Antibo non 
sarà d'ora innanzi un presidio francese sotto la 
bandiera pontificia, ma veramente costituirà una 
soldatesca raccogliticcia a benefizio della potestà 
temporale dei papi. 

L'Italia non pensa che la Francia solo 18 
anni addietro ridiede Roma al Pontefice? È Napo- 
leone HI o la Francia clericale che ha oggi il so* 
pravvento nella questione Romana ? 
- Corriamo all'appello nasca quello che vuoisi. 

Cosi quel giovane toscano chiudeva il libro 
delle riflessioni per deporre il suo nome in quello 
dei nemici del Papa-Re. 

11 suo nome , lo dicemmo, era quello d'un Is- 
raelita, Enrico Moro. 
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La partenza. 

* 

Ma poi che ' l vero iatete , e intese ancora 
Che dee Tatara tcntoa rixmovellani 
In. olito timor coti l'accora, 
Che teste il sangue tuo di ghiaccio farsi. 

Tatto , «ermi. 

Enrico era figlio d* un banchiere Livornese. Una 
sorella sua non appena uscita da Collegio, legava 
quell'anima innamorata della patria alla famiglia, 
ad essa confidava ogni più recondito pensiero. Qua- 
si ad un tempo i due fratelli erano rientrati nelle 
domestiche mura , imperocché egli avea non ap- 
pena compiuto il corso di medicina legale all'uni* 
versità di Genova. 

Tiro Cariz, Serafino Goaos, Rodolfo Kodley e 
Pietro Laurentis ,' banchieri e negozianti di di- 
verse religioni ; erano gli amici d'Enrico e con 
questi egli contava lasciare Livorno e portarsi a 
Firenze a ricevere gli ordini opportuni onde pren- 
dere parte attiva al moto Romano. Prima però 
d' abbandonare la sua terra natale non potè ristarsi 
dal palesare questo suo divisamente alla trilustre 
sorella Tebe , e una sera colta V occasione prò- 
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pizia che il padre era allo studio e la madre as- 
sente, le disse : 

— Mia cara ! domani io parto per Firenze da 
dove assieme con molti altri amici , raggiungerò 
il corpo di Menotti. Tu sai quale sìa la meta 
nostra? Non piangere, non disperarti, conserva 
tutto il tuo spirito, e quando la mamma e il pa- 
dre nostro s'accorgeranno della mia partenza, tu 
sia loro di conforto in tanto dolore e sta certa che 9 
potendolo, ^non mancherò di darti giornalmente 
mie nuove. 

Tebe aveva un cuore [delicato e sensibile, 
un'anima candidissima, e se non estranea alle 
scene politiche contemporanee, certo non bene 
addentratavi per resistere con forza a tanto an- 
nunzio. 

Essa rimase atterrita all'idea che il fratello, 
T amico d' infanzia, il futuro sostegno della famiglia 
dovesse cadere vittima delle schiere nemiche, ed 
esclamò : • 

— Oh ! . . Enrico 1 perchè lasciarci ?.. La mam- 
ma ne morrà dal dolore e il povero nostro padre 
già triste perchè gli affari suoi vanno alla peggio, 
perderà in te V anello maggiore che Io lega alla 
vita. 

Oh ! in nome di^Dio, Enrico non partire. J 



Digitized by 



CAPITOLO II. 



7 



— Ho data la mia parola né posso ritirarla. . . 
partirò ad ogni costo. 

Queste ultime parole con tale energia furono 
pronunziate, cbe la povera fanciulla non seppe 
batter labbro e reprimendo i singhiozzi si tacque. 

— Buona Tebe , coraggio, ritornerò fra non 
molto , tutto è disposto e in Roma e fuori, fra po- 
che settimane la bandiera Italiana sventolerà sulla 
torre di Castel S. Angelo, compiuta la mia mis- 
sione mi farò sollecito di ritornare in seno alla 
famiglia. 

— Dio ti protegga — e lo baciò in fronte. 
Un leggiero fruscio di vesti annunziò il ritorno 

della madre loro. 

Donna Rachele , sita di persona , pallida in 
volto, con due occhi un po' grossi e velati ma ab- 
bastanza espressivi perchè sormontati da nere 
sopraciglie, idolatrava i figli suoi e non appena 
li vide cosi presso intesi a coprire con simulata 
indifferenza il loro colloquio, s* insospettì. 

— Che m* avete miei cari che mi sembrate 
due colombi spaventati alla vista di qualche brutto 
sparviero? . . .Forse ch'io interrompo qualche 
vostro cicalare ? Non rispondete ? . . . Ma . . . qual- 
che cosa di serio volete occultarmi? . . . sta forse 
male il babbo? .. . 
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— No mamma — parlò Enrico — è Tebe ehe 
si sente poco bene ... 

— Che hai figlia mia? 

— 11 mio solito male di capo — rispose la fan- 
ciulla facendosi rossa in viso, che forse era la pri- 
ma volta che diceva una bugia. 

— Va 1 presto a coricarti , non sarà mal fatto, 
e tu Enrico va' uello studio e dii al babbo che 
venga su presto perchè ho bisogno di lui. 

— Vado madre mia. 

Il giovane Moro adempiva la commissione e 
scendeva il piano terreno della casa ove il padre 
tu t t'ora immerso nel lavoro non poteva immagi- 
nare qual guajo lo minacciasse. 

~ Padre mio, la mamma vi desidera. 

— È già tornata? 

— SI. 

— Chiudo i conti e sono da lei. 

— Vai a letto così presto? 

— No, sorto di casa un momento. 
Addio 1 

— Quanti addio stasera ? . . . 

Enrico s'allontanò in fretta * il suo cuore bat- 
teva fortemente di fronte al venerando ed onesto 
capo del padre suo, egli avrebbe voluto confessare 
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ogni cosa, ma prevedeva che il povero vecchio 
avrebbe usata r autorità paterna onde trattenerlo, 
ma lotta così disuguale far non potevasi f onde 
presa la porta usci per rientrarvi Dio Io sa quando. 

La rivoluzione intanto camminava; strane voci 
correvano per la penisola e si voleva che il gene- 
rale Garibaldi fosse d' accordo col presidente del 
Consiglio dei Ministri. Ciò qon pertanto il governo 
italiano dichiarava: sentire egli il dovere di cu- 
stodire inviolata la fede pubblica e ia sovranità 
della legge e fedele alle idee manifestate al Par- 
lamento e da questo accettate f essere certo che 
la Nazione era col Re, col governo « collo Statuto. 

Moro onde meglio accertarsi dei fatti, coi suoi 
quattro amici giungeva * Firenze il St4 settem- 
bre 1867. La notizia che Garibaldi era stato arre** 
stato o per meglio dire allontanato dalla frontiera 
pontificia dava ben luogo a credere che il governo 
volesse impedire ogni moto verso Roma, conser- 
vando intatta e facendo rispettare la famosa con- 
venzione del 16 settembre 1864, stipulata colla 
Francia. 

Ciò non pertanto gli arruolamenti procedevano, 
se non apertamente, in modo tale che la gioventù 
accorreva ai Comitati con sicurezza d' esservi 
ascritta e inviata al destino. 
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In mezzo a tante contraddizioni* nello agitarsi 
degli spiriti politici , Enrico travide che la rivolu- 
zione doveva e poteva sola, siccome non respon- . 
sale, rompere la Convenzione stessa, lasciando 
poi ai Gabinetti Europei il decidere se una que- 
stione già sciolta, con sagrifizio di sangue e per 
volontà d'una forte e giovane nazione, poteva 
non ritenersi per fatto compiuto. 

A che indugiare? . . . rivoltosi quindi agli amici, 
eoe! si espresse : 

— Se noi vogliamo restare a Firenze ad ac- 
cattare notizie per trovare il bandolo della matas- 
sa politica , perderemo lena e denaro inutilmente, 
il tempo stringe, Garibaldi ne raggiungerà certa- 
mente ni confino, che il suo arresto non può a 
lungo durare. Confidiamo nei capi del Comitato e 
stiamo ligi agli ordini che da loro riceveremo. 

Ciò detto, tutti cinque si portarono al luogo 
designato, e la sera stessa partirono per Orte ove 
gli insorti si concentravano. 

Da quali angoscie frattanto fosse straziata la 
famiglia Moro, egli è più facil cosa il supporlo che 
lo scriverlo; indarno Tebe sforzavasi di lenire le 
amarezze dei desolati genitori , ma nulla poteva 
calmarli; aggiungasi a tutto ciò un terribile falli- 
mento che picchiava alla porta del banchiere Moro. 
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CAPITOLO HI. 

Ira riscossa Romana. 

■ 

San tutti fratelli che vanno alla guerra 
Di Ruota a Venezia Campioni <V ooor. 

Inno E. G. 

Non è nostro proposito lo svolgere il dramma 
della riscossa Romana eoo quelle forme storiche 
che sarebbero opportune a dar piena luce ad un 
fatto di tanta importanza che s'ebbe l'approva- 
zione di tutte le potenze estere informate a libertà 
di culto ; non è possibile o almeno è cosa diffici- 
lissima lo annunciare un fatto contemporaneo sen- 
za passione , allorquando chi lo detta è ancora 
troppo giovane o nullo in linea politica. 

A penne provette, a menti più sane delle no- 
stre, a venerandi capi lasciamo il dar giudizio del 
moto rivoluzionario Italiano del 1867, e noi ci ac- 
contenteremo di esporre succintamente e nuda- 
mente le cose, riportando qualche documento che 
attesti la generosità e il coraggio dei nostri con- 
nazionali , tenendo dietro per quanto ci sarà pos- 
sibile al personaggio principale di questo racconto 
che forma il soggetto di tutti i capitoli. 
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Quale sia ia nostra mira ognuoo di leggieri la 
potrà scorgere nel secondo periodo del Racconto. 
Noi siamo convinti che non si può distruggere cosi 
facilmente una potenza che rappresenta un princi- ! 
pio divipo $enza aver prirps gettate solide basi dì i 
riforma. L'uomo senza principi non si regge, e la j 
vita stessa sia pure accelerata da continua rivolu- 
zione, vien meno non appena , cessata la guerra, 
una tregua più o meno duratura, lascia le menti 
grulle , senza un punto fisso che le sollevi sulle j 
catastrofi avvenute. j 

Non basta lo studio, Indispensabile è Iti fede , 
l'uno non pnò progredire senza dell' altra. Distrug- 
gere le forme è distruggere la sostanza; modifi- 
carle a seconda dei tempi è ringiovanire, è dare 
uuova vita alla figura e allo spìrito della legge , è 
sapienza. Dare Roma alla Nazione Italiana è volere 
di tutti, è dovere. Togliere ai papi il prestigio 
religioso senza che questi non abbiano pensato a 
spiritualmente consolidarsi altrove , è danno. Re- j 
ma che cade nel sangue, Ro*ia che vince col san- 
gue, rappresenta sempre la Città in potere d 1 un 
Re della terra , non mai del successore di Pietro. 
Roma che accoglie nel suo grembo festosa, meglio 
che Svizzeri e Spagnuoli e Francesi , Italiani guer- ! 
rieri, ò grande, è santa» 
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I) Papa non ricorda il detto del Maestro : 
Il mio regno non è di questo mondo, ma ovun- 
que jo !»' abbia fede e ministri , ho regno. 

Resistere non solo è cadere col temporale, ma 
pur 1 anco collo spirituale. Questo ribadite nel pen- 
siero o grandi pastori 



Voci gravissime correvano sulla insurrezione 
Romana e il movimento dicevasi incominciato ad 
Orte . Contemporaneamente a Roma il governo 
pontificio faceva numerosissimi arresti e prende- 
va delle misura precauzionali per evitare il torbi- 
do che gravitava sulla eterna città. 

I espi sezione del partito liberale emanavano 
in Roma successivamente i seguenti proclami: 

Romani ! 

« In un momento grave e difficile la giunta 
Nazionale Romana si è ritirata. Ogni commento 
sul fatto riesce inutile perchè non scongiura la 
situazione fatta a Roma dal ritiro inaspettato. II 
dovere di tutti ò uno solo, quello di stringersi 
compatti perchè Y associazione nazionale di Roma, 
che crebbe e si fortificò coi sacrifizi e l'opera di 
ardenti patrioti i , non $' indebolisca , e slegata non 
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sfugga a quella disciplina che fin qui costituì la 
sua forza. A prevenir ciò i Capi Sezione riunitisi, 
presero già atto dal ritiro della giunta, per quindi 
avvisare al modo di ricostituire un centro diretti- 
lo, che interprete dei bisogni del paese, e senza 
dissimularsi le difficoltà che rimangono ancora a 
superare , dia ali 1 associazione quell'indirizzo che 
meglio e più sicuramente faccia raggiungere lo 
scopo cui tutti miriamo. 

Romani ! I Gapi Sezione fanno assegno sul vo- 
stro concorso, sui lumi e sull'appoggio di tutti. 
Il nemico che combattiamo da tanti anni, forse 
stupido sogghigna allo sciupo deplorevole , della 
preziosa autorità e forza nazionale, diretto a svia- 
re generosi progetti su Roma . Ma ciò affretterà 
invece la di lui rovina se fermi ed imperturbati 
persisteremo nell'opera nostra. Nessuna forza, 
se sapremo volerlo , potrà impedire la caduta di 
quel potere che è il punto nero rimasto unico in 
mezzo alla civiltà per turbarne l'irresistibile svol- 
gimento. » 

Roma , li 27 settembre 1867. 

1 Capi Sezione 

DELL' ASSOCIAZIONE NAZIONALE ROMANA. 
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Romani ! 

o Sciolta la Giunta Nazionale ed affrancata 
l'Italia dalla responsabilità di generose iniziative, 
il problema della questione Romana rientrò nella 
sua base. Il Comitato Nazionale che conservò sem- 
pre nella gran questione il suo vero carattere 9 
trovasi ora dai Capi-sezione chiamato di nuovo a 
riprendere la direzione delle cose. Grave compito, 
che solo la patria carità e la fiducia illimitata su 
voi ci confortò ad accettare senza esitanza. 

Romani ! se l'Italia ha compiuto l'ingrato do- 
vere di soffocare generose iniziative, sta ora a 
noi compiere il nostro e per intero. Roma si disse 
dei Romani, e l' Europa tutta riconobbe in essi il 
diritto di soddisfare le sue legittime aspirazioni, 
i suoi bisogni. Una convenzione che noi non se- 
gnammo, ci obbligò ad un esperimento penoso. 
Noi l'accettammo e l'esperimento si compiè de- 
cisivo. E per esso fu appunto che il potere teo- 
cratico si rivelò incompatibile colla civiltà impo- 
tente a governare. Si rassegni dunque a perire. 
Romani , quando noi scoprimmo al nudo i vizj e 
i grandi abusi del governo sacerdotale , la Corte 
di Roma rispose colla dottrina della immobilità , 
che raccomandò alla forza brutale de 1 suoi merce* 



« 
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narj. Se dunque il diritto, che si ficonobbe in noi 
non fu un amara derisione, se fin qui riuscì vana 
ogni prova per migliorare le nostre sorti, ma qual 
torto avremo noi se obbligati facciamo appello al- 
r ultima ragione? Il trionfo della civiltà e dei veri 
interessi della Chiesa giustificheranno V energia 
dei nostri propositi* 

Romani ! le Provincie sono già in rivolta e fra 
breve la insurrezione sarà universale, Noi dob- 
biamo associarci a quel moto , dobbiamo secon- 
darlo con tutte le forze, perchè la vittoria delle 



Provincie faciliterà a noi la vittoria su Roma. 
Prepariamoci adunque tutti e teniamoci pronti. 
Il sangue dei fratelli che nelle provincie sta ver- 
sando il Zuavo pontificio, sia scintilla che infiam- 
mi sempre più gli animi nostri. 

Romani l l'ora si avvicina dall'ultima prova. 
In nome dunque della patria uniamoci tutti , e 
ciascuno 



•imi vii 



lisca solo agli ordini che verranno 
dal centro. Ricordatevi che l'Unità e la disciplina 
fanno la forza. Ogni moto parziale, incomposto, 
fuor di tempo, può riuscirci fatale. Affidatevi o 
Romani a quel Comitato che vi diè già prova di 
forza, di prùdetaa, di ferma volontà. Ora che il 
momento dei forti propositi & giunto, esso non 
maocherà al aùo dovere- Stringiamoci dunque 
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mosi t operiamo disciplinati e la causa della civiltà 
sarà guadagnata. 

Roma, 8 settembre 1867. 

Comitato Nazionale Romano 

Le bande garibaldine passavano la frontiera 
occupando Acquapendente ed altri paesi della 
provincia di Viterba 

Enrico formava parte del corpo guidato da 
Menotti Garibaldi , composto da circa 1000 uomi- 
ni , e prendeva parte al fatto di Bagnorea nella 
quale località s* erano trincerati 300 insorti e do- 
ve una colonna di zuavi pontifici, forte di due pezzi 
di cannone t vinceva dopo un sanguinoso combat- 
timento. 

Mancava il capo supremo della rivoluzione , il 
vecchio Garibaldi, egli era relegato a Caprera e 
faceva ogni sforzo per deludere la vigilanza del 
legno italiano V Esploratore. ( 

Contemporaneamente l'opinione pubblica in 
Francia era agitata da due grandi partiti, i clericali 
e i legittimisti; i nemici cioè della dinastia Napo- 
leonica i quali volevano l'intervento a Roma e i 
liberali ebo lo negavano, desiosi di libertà politica 
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interna. Ma in onta alla volontà di questi ultimi, 
si dava per cosa certa che continuamente s' imbar- 
cavano a Marsiglia per Civitavecchia, giovani fran- 
cesi e Belgi diretti ad ingrossare le Ale dei zuavi 
Pontifici e degli Antiboini per difendere il Papa; e 
mentre l'Italia tutta dava mano al Governo onde 
sciogliere al più presto possibile la intricata que- 
stione prima che la Francia rompesse il freno e 
altro sangue venisse versato, la Patrie in data 17, 
ottobre scriveva : La questione non poter essere 
lungamente discussa e richiedere una soluzione : 
O una Hatia risoluta ed unita alla Francia in virtù 
del trattato di settembre, o una Francia sola ri* 
vendicante , in nome degli impegni contratti e ia 
nome dell'ordine e della società, il diritto di to- 
gliere Roma e l'Italia dalla rivoluzione e dall'anar- 
chia. 

I liberali Italiani però gridavano a squarciago- 
la ; No, l'intervento non è possibile. L'Europa 
applaude al movimento Italiano; gioventù, uomini 
maturi» commercianti , artisti, aristocrazia, eser- 
cito non hanno che un solo pensiero. — Roma Ca- 
pitale d'Italia; e di fronte a queste caldissime 
aspirazioni altri asserivano che in caso d' inter- 
vento la Francia avrebbe inviato in Italia un corpo 
di spedizione di 1 9,000 uomini destinati a mar- 
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ciare su Roma e contro gli insorti col consenso 
europeo. 

CAPITOLO IV. 

L' intervento. 

Ornai giunto è al dubbio patio , 
E temendo andar sommerso, 
Di audor cosparso e lasso 
Va renando di traverso ; 
Me infelice, esclama, aiuto! 
▲hi! son naufrago e perduto! 

*, N. Favola . 



Menotti intanto per rifarsi della perdita avuta 
a Bagnorea, sfidava le minaccio del gallico inter- 
vento combattendo valorosamente a Monte roton- 
do, e il padre fuggito dall'isola lo raggiungeva 

il 23 a Orvinio. 

Ma , non corriamo a briglia sciolta sui campi 
della storia contemporanea dimenticando il nostro 
eroe. 

Enrico spossato di forze, abbattuto nel morale 
per le perdite sofferte nello scontro di Bagnorea , 
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giaceva sul terreno cogli occhi semichiusi cercan- 
do di raccogliere in sè tutte le forze possibili onde 
rimettersi in marcia non appena l'ordine fosse 
dato. Tutti i suoi compagni s'affaccendavano nel 
ripulire i fucili anneriti dal fumo delle cartuccie e 
solo i quattro intimi suoi , Tiro , Serafino , Rodolfo 
e Pietro, rispettando quella sua gracile comples- 
sione, sta varigli silenziosi attorno seduti sopra 
alcuni rottami , nelle campagne del Viterbese. 

Uno , addetto ali* amministrazione militare de- 
gli insórti « venne ad interrompere l'apparente 
tranquilliti dei cinque volontarj. 

— Ènrico Moro? .. . soldato nel corpo Menotti. 
— ' Etìcdmf , rispose tosto Enrico rizzandosi 

di soprassalto a quella chiamata. 

— Una lettera per voi. 

— Grazie — Un lampo di gioja brillò negli oc- 
chi del ricevente. 

— State lesti per la partenza perohè presto 
si tornerà all'attacco, e a Roma dicono sia già co- 
minciato il tafferuglio. 

— Siamo pronti l risposero in coro i più 
vicini che udirono quell'annunzio semi-ufficiale. 

Enrico aperse tosto quella lettera, erano i ca- 
ratteri di Tebe , della sua amata sorella, ei lesse : 
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Enrico ! 

Livorno *■* ottobre 4867. 

» 

Giungerà questa mia ài eoo destino? Lo vòglia 
Iddio; io V affido ad tìti amico della famiglia nostra 
che parte per Roma e che U Imposterà nei luogo 
più prossimo al tuo quartier generale. 

Mamma sta in letto e piange di continuo sulla 
tua partenza ; nostro padre quando seppe la presa 
tud risolnztotìe facendosi pallido in voltd # disse 
stretto stretto coi denti: Ha fatto il suo dovere, 
Dio lo guardi 1 . . . Povero nostro padre l , . . egli 
sta lottando con un crudele destino , mólti suoi 
corrispondenti son falliti e un 1 ultima operazione 
bancària andò così atta peggio che parlò già alla 
mamma per la vendita della nostra easa In U vor- 
no e del podere sulla riviera. Oggi si tratterà del 
contratto se por ne siamo in tèmpo , e fra poco 
noi dovremo abbandonare quel tetto sotto il quale 
nascemmo e fummo fetioi-Dio mio 1 quando avtan- 
no termine queste fatalissime guerre? - Come 
sono cattivi gli uomini grandi I e' s T innalzano egoi- 
sti sopra mooti di Cadaveri e voi li chiamate Papi 
e Imperatori. 

Oh \ Enrico ! tortia presto perchò un presen- 
timento funesto mi tiéne sempre agitata, io temo 
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che alle sventure domestiche s'aggiunga ben altra 
cosa peggiore, io temo per la tua vita, per quella 
dei miei cari. 

• 11 babbo e la mamma ti salutano e ti mandano 
mille baci , e cosi mille e mille ricevine dalla tua 
affezionatissima sorella 

Tebb 

Una lagrima caldissima cadde sul foglio , che 
tosto venne rasciugata. 

— Che hai Enrico? — disse Rodolfo. 

— Notizie da casa — leggi. 

Dopo aver letto Rodolfo consigliò l'amico suo 
a riscontrare tosto, ciò che si fece nell'ambulante 
maggiorità del corpo e in tutta fretta, perchè il 
tempo stringeva e gli ordini per la nuova mossa 
erano già dati ed altro non mancava che uno squil- 
lo di tromba per dare movimento a tutta la massa. 

Il foriere maggiore si prese l'incarico di spe- 
dire la lettera d'Enrico a Livorno, e con minore 
ambascia si portarono i nostri eroi nelle loro file, 
disposti a sfidare nuovamente le palle e la mitra- 
glia dei mercenarj papalini. 

Oh l . . . balda gioventù Italiana che avesti la 
fortuna di vedere la luce del sole in tempi sì glo- 
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riosi, possa la crescente generazione seguire con 
ugnalo ardore le magnanime tue imprese e gelo- 
samente conservare un' eredità di virtù così splen- 
dide che frutterà in epoche venture maggiori vit- 
torie, se a tanta forza di volere non andrà disgiunto 
il senno in coloro che dovranno reggerti guerriera 
e cittadina. 

Roma non dormiva , la rivoluzione interna da- 
va il suo segnale facendo scoppiare una mina 
sotto i muri della Caserma dei Zuavi in piazza 
Sora, e i comitati romani dicevano: 

Romani ! air armi ! 

Per la nostra libertà per il nostro diritto pér 
V unità della patria Italiana e per l'onore del no- 
me Romano, all'armi ! 

Il nostro grido di guerra sia : morte al papato 
temporale, viva'Roma capitale d'Italia. Rispet- 
tiamo tutte le credenze religiose ma liberiamoci 
una volta per sempre da una tirannia che ci se- 
para violentemente dalla famiglia Italiana, e tenta 
perpetuare l'inganno che Roma sia esclusa dal 
diritto di nazionalità e appartenga a tutto il mondo 
fuorché air Italia. 
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Da molti giorni i nostri fratelli hanno levato il 
vessillo della santa rivolta, e bagnato del loro san* 
gue la via sacra di Roma. 

Non tolleriamo più che siano soli e rispondia- 
mo al loro eroico appello colla campana dal cam- 
pidoglio. 

11 nostro dovere, la solidarietà della causa 
comune, le tradizioni di Roma ce lo impongono. 
MI* armi ! chiunque può impugnare un fucile ac- 
corra, facciamo di ogni casa una fortezza, d'ogni 
ferro un'arma. I vecchi, le donne, i fanciulli ele- 
vino le barricate, i giovani le difendano. 

Viva P Italia ! Viva Roma! 

Romani ! La menzogna la ferocia sono V ulti- 
ma espressione di un regime che crolla. Gridano 
bugiardi gli organi prezzolati del potere teocrati- 
co che la insurrezione negli stati Romani fu im- 
portata e che le popolazioni rimangono attaccate 
al Pontefice-Re. 

Ma perchè , se cosi è , perchè furioso procede 
il governo ad arresti e perquisizioni di numerosi 
cittadini ? Perchè minaccia lo stato d'assedio e ti 
disarmo generale? un'arma in mano al suddito 
fedele non è pel governo una garanzia anziché una 
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un coraggioso soldato per la difesa dello stato ? 
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Ma voi o Romani non vi lascerete disarmare 
dall'eterno nemico della causa nazionale. AH* inti- 
mazione del disarmo risponderete col consegnare 
tutte le armi al mostro comitato che ne farà tanti 
fasci per distribuirli fra breve , al momento , che 
precipita, dell'ultima prova. 

Si Romani, fra breve saremo chiamati a di- 
sfarci per sempre di un potere tiranno, a riven- 
dicare alla nostra città quella indipendenza che il 
fariseo di Roma sacrificò alla libidine di comanda- 
re, a completare infine la Monarchia italiana sotto 
il Re Vittorio Emanuele coti Roma Capitale. 

Roma, ottobre 1867. 

Di fronte a questi documenti la Direzione Ge- 
nerale della polizia pontificia emetteva questa no- 
tificazione. 

É 

Per precauzioni militari vanno a chiudersi sino 
a nuova disposizione le porte ; Salara , Maggiore, 
S. Sebastiano» S. Paolo, S. Pancrazio. 

Rimarranno aperte dall'alba del giorno fino a 
un'ora dopo l'Ave Maria della sera le porte — 
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Pia, S. Lorenzo v S. Giovanni, Portese, Angeli- 
ca , Cavalleggieri e Popolo. 

Dalla residenza di Monte Citorio 
22 ottobre 1867. 

Il Vice Camerlengo di S. Chiesa 
Direttore Generale di Polizia 
L. Randi. 

Le navi francesi entravano nel porto di Civi- 
tavecchia portando numerose reclute al papa , e 
indarno Garibaldi e Menotti acceleravano la loro 
marcia su Roma , i soldati di Napoleone III s' in- 
nalzavano giganti difensori del trono pontificio « 
scompaginando la bene avviata insurrezione e la- 
cerando la convenzione già fatta col governo ita- 
liano nel 1864. 

L'impaurito papa chiamava ancora una volta 
in suo soccorso le aquile imperiali, imponendo lo 
stato d'assedio a Roma e appostando nelle piazze 
e alle porte soldati e cannoni. 

Le carcerazioni di cittadini e fora$tieri cade- 
vano nello esagerato cosi che il governo era ob- 
bligato di aprire appositi locali per fermarvi nuo- 
ve carceri. 
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Protestava il governo Italiano , ma troppo tar- 
di, e Garibaldi sdegnato per V odioso intervento, 
giurava a sè stesso e faceva giurare a 2600 ge- 
nerosi che lo circondavano , di volere ad ogni co- 
sto impadronirsi di Roma o morire. Il grido di 
Roma o morte 1 era il motto d'ordine delle estre- 
me battaglie che dovevano salvare 'l'onore Italiano. 

Il grand' uomo si fortificava formidabilmente a 
Monte-Rotondo e di lo sfidava le bajonette della 
Francia clericale la quale entrando a Civitavecchia 
il 30 ottobre, rappresentata dal generale in capo 
De Failly, vi affiggeva questo appello: 

Romani 1 



V Imperatore Napoleone invia nuovamente nn 
corpo di spedizione a Roma allo scopo di proteg- 
gere il Santo Padre ed il trono del Governo Ponti- 
ficio dagli -attacchi armati delle bande rivoluzio- 
narie. Voi ci conoscete da lungo tempo, come pel 
passato noi siamo accorsi per adempiere una mis- 
sione affatto morale e disinteressata. Voi ci aiu- 
terete a ristabilire l'ordine, la fiducia e la sicu- 
rezza. 1 nostri soldati continueranno a rispettare 

3 
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le vostre persone, i vostri costumi e le vostre 
leggi , il passato ve ne è garante. 

Il Generale in Capo 
del Corpo di spedizione Francese 
Generale — De Faillv 



CAPITOLO V. 

Fallimento ! 



In vf nera , sparsa di stelle 

Figlia di notte , viene la morte , 

Lugubre squilla 

L' annuncia in villa , 

Nella citladc , in monte , in valle , 

Giorno è di lutto , o figli ! . . . Orato , 

Fino alla notte una preghiera. 

Orate o figli col sol pensiero , 

Tutto sia nero 

Il di dei morti. 

E. G. — Fantasia 

Nel tempo stesso che Enrico combatteva cogli 
insorti , la sua casa era in preda alla disperazione, 
al dolore, alla morte. 
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Ma perchè tanti dolori uccidono? . Cos' è il 
dolore? ... La negazione d'un principio accettato 
e ribadito nella mente. Se mi si passa per buona 
questa definizione, io cercherò di persuadere il 
lettore che molti scrittori i quali oggi vanno scri- 
vendo più col cuore che colla mente, dimenticando 
le leggi dell' equilibrio , avrebbero d'uopo di stu- 
diare bene addentro le passioni umane onde di- 
pingerle con quei colori che non danno nelP esa- 
gerato. 

La donna Spartana che va superba d'avere un 
figlio al campo, che riceve con severo contegno, 
con cordoglio orgoglioso l'annunzio che il figlio 
suo mori valorosamente combattendo , può dirsi 
superiore alla tenera madre Italiana che si dispe- 
ra perchè i figli suoi sono chiamati a portar l'ar- 
mi in difesa della patria. 

Noi italiani abbiamo madri spartane, ma non 

10 sono ancora in cosi grosso numero per chia- 
marle tutte madri spartane, epperò le avremo e 
fra non molto. 

Il principio è la molla di tutte le nostre azioni, 

11 principio è l'ordine, la volontà, il dovere, la 
vita, la disciplina sociale, l'amministratore di 
noi stessi ; e quegli stolti che vogliono liberti 
senza avere principi, sono il cancro della umanità, 
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perchè rinnegano ogni virtù , ogni affetto, ogni sa- 
via istituzione; sono le teste balzane che vogliono 
dominare senza un fermo concetto, e irapastojano 
d'ibride leggi coloro che tanto avrebbero bisogno 
d'essere retti e guidati a buon punto. Gli uomini 
intelligenti che hanno principj coritrarj alla mag- 
gioranza e che formano un nucleo piccolissimo di 
fronte a una grande massa, hanno almeno la sag- 
gezza di tenere io loro stessi massime apponentisi 
allo svolgimento della vita contemporanea. Ma 
que' sgraziati che strombettano tuttodì perle vie, 
buttando fuori un caos di barocche idee per solo 
vantaggio di vuotare il sacco ripieno di bolle <\i 
sapone e si pavoneggiano per uomini di spirito* 
que' disgraziati hanno la sorte di brillare e im- 
porsi agli sciocchi che abbondano ovunque, e cosi 
si va formando il male a danno di tutti. 

Eccovi una madre che s'addolora perchè il 
figlio combatte da prode nell'esercito; uno sci- 
pito le dice: siete ben sventurata d'avere un 
figlio nell'armata , dove la disciplina uccide V at- 
tività morale e la materiale, dove la famiglia viene 
dimenticata , l'amore «1 bello, e al buono confuso 
col puzzo delle stalle e delle caserme dove la mor- 
te suggella la malaugurata carriera. 
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E la madre a tali parole s'attrista e piange e 
impreca agli uomini , a Dio, a sè stessa per aver 
concepito e amato il figlio suo. 

Oh ! ... la imbecillità che miete una vittima 
offrendo veleno colla tazza della compassione . . . 
Perchè a quella madre addolorata non si ricordano 
le gesta degli antichi Romani ? perchè non le si 
ripete che sempre , in tutte le epoche e sotto 
ogni governo la gioventù doveva apprendere per 
santo principio a sprezzare resistenza, come ap- 
punto la madre sfida la morte per dare alla luce 
la sua prole ? 

Punite coloro che senza piani bene ordinati 
vi mandano al macello migliaja di giovani , rispet- 
tate coloro che valutando le forze delia nazione 
mettono di fronte alle armate nemiche agguerriti 
soldati, al fuoco, al sangue, alle sofferenze av- 
vezzi; rispettate coloro che dicono alla madre: 
Tuo figlio non è morto sul letto di piume , ma 
sul campo di battaglia , il suo nome non sarà di- 
menticato dalla storia , e tu madre andrai superba 
per avere partorito un eroe. 

Se i principj sono dunque la vita , e se il do- 
lore uccide , perchè ai forti principj non ci atte- 
niamo ? ... Ma come ? Volete impedire che la ma- 
dre pianga sulla tomba del figlio ? ... Mai no, ma 
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si vuole cheMa madre sorviva al figlio; una sola 
vittima è necessaria alla patria, il farne due è 
delitto. 

Ma la povera Rachele sgraziatamente non era 
una madre spartaua; l'amore sconQnato che por- 
tava ai suoi due figli non era retto dall'idea che 
T uno potesse un giorno sagrificare la sua esis- 
tenza a vantaggio del proprio paese. Essa senti 
tutta la gravezza della lontananza d'Enrico, essa 
credeva dover essere la prima a morire e il solo 
dubbio che ciò non avvenisse, senza ragione la 
uccise. 

Vegliava al suo letto la candida Tebe e la con- 
fortava dicendole che la guerra contro il papato 
toccava al suo termine , ma inutilmente, che con 
voce affievolita rispondeva: 

— E perchè non ritorna ? ... me lo finiranno 
gli sgherri del papa e i francesi , è una lotta di- 
suguale, è un massacro orribile, lo non lo vedrò 
più , mai più ! Eurico ! . . . Enrico l . . . perchè 
abbandonare tua madre che tanto ti amava?. .. 
La sventura piomba sulla nostra famiglia 1 Enrico 
ucciso, il padre fallito ... il padre ? ... Dio mio . . . 
dov'è tuo padre?... Corri Tebe, non staccarti 
dal suo fianco . . . egli è cupo . . . egli mi lascia . . . 
egli non sa lottare contro tante sciagure, come 
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io non ne ho più la forza . . . Corri , corri , salva 
almeno tuo padre. E la buona fanciulla spaventata 
per tale eccesso febbrile che agitava la madre sua 
correva nello studio suo a chiamare il babbo ma 
non v' era. — In quel punto entrava un pubblico 
funzionario col viso compunto — Signorina — le 
disse — ho una ben triste notizia a darvi. 

— Che mai ? 

— Siete voi la signora Moro. 

— Sì, o signore. 

— Figlia del banchiere? 

— Si. 

— Fatevi animo, tutti dobbiamo morire o 
presto o tardi. 

— Enrico forse ? 

— No, signora, nulla so del signor Enrico. 

— Ma chi dunque? 

— Vostro padre. 
. — Dov'è? 

— Egli ... è ... è morto , . . poveretto ! 
Tebe cadde bocconi al suolo, e non rinvenne 

che per soccombere a peggiore danno. 

V infelice banchiere fallito, conscio dell' esito 
delle battaglie avvenute nell'agro Romano f non 
avendo nuove d'Enrico, datosi in preda ad uni 
forte melanconia, perduta la mente, si suicidava 
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lungi dal suo tetto lasciando la famiglia nel lutto 
e nella miseria. 

La povera Rachele, in un momento di delirio, 
aveva predetta questa terribile catastrofe. Ma il 
male pici grave erasi quello che le due donne do- 
vevano abbandonare (a casa su cui gravitavano 
i debiti . H tribunale però ottenne dai creditori 
la concessione di lasciare al coperto te meschine 
fintantoché la madre ristabilita si fosse e il Aglio 
ripatriato. 

Povera Rachele ! . . . povera madre ! . . . po- 
chi giorni ancora di vita ti restano, il dottore lo 
disse e non s'ingannò. Tatto fa messo in opera 
onde ingannare la moglie sull'assenza de! padre 
Moro, essa indovinò ogni cosa 

— È troppo ... il mia cuore sr spezza. Enri- 
co ! ... vivi per tua sorella . . . addio figlia mia ! .. . 
a rivederci lassù. 

Cosi detto si tacque e di pallore tutta si co* 
perse. 

Erà morta ! 

Quasi nella stessa ora due cadaveri scende- 
vano nella fossa, e i Ministri dì Dioche segui- 
vano il funebre corteó, pareva ripetessero con 
fioca voce queste parole : 
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Orate o figli col sol pensiero 
Tutto sia nero 
11 di dei morti. 



CAPITOLO vi. 

La battaglia di Mentana. 

Alili fn avant , et la fui *ott» 
▼irndra. 

D' Alkxsbmt 

La fama c più a pregiare 
che le grandi ricebezar. 

flbu&DMM 



Cosi la pensava Garibaldi , quando circondato 
dai suoi prodi , tutto arrischiava perdere , anche 
sè stesso, purché non si parlasse di retrocedere 
d' innanzi al nemico. — Egli diceva nel suo ordine 
del giorno 29: 

— Gli Americani lottarono 14 anni per com- 
pletare la loro indipendenza e farsi il popolo più 
libero e più potente della terra; i greci 11 e pia 
anni , e così tutte le Nazioni che hanno voluto 
costituirsi una vita propria, e non soggiacere alle 
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miserabili umiliazioni a cui è da tanto tempo con- 
dannata la patria nostra dalla prepotenza stra- 
niera. 

Nel 1848 dopo di avere mostrato uno slancio 
sublime, in pochi mesi il popolo Italiano si raf- 
freddò , e dietro il piccolo rovescio a Custoza , 
ognuno ripigliò la via di casa sua. 

Nel 4849 la Campagna di Novara segnò una 
sciagura funesta pel nostro paese e se non fos- 
sero le gloriose difese di Venezia e di Roma ; sa- 
rebbe per noi troppo dolorosa la storia militare di 
quel periodo. 

Noi siamo impegnati in una guerra contro il 

più schifoso dei governi 

; quindi corruzione» tranelli 

e mezzi di sconforto d'ogni genere. 

Colle menzogne che spargono, mirano air in- 
tento di annientare questo nucleo di volontarj ge- 
nerosi rappresentanti della nazionale coscienza. 

L' irregolarità della nostra organizzazione ha 
cagionato nei suoi priraordj degli atti che sarebbe- 
ro tanto più vergognosi se dovessero continuare; 
ed anche in ciò io scuopro la mano dei perfidi in- 
teressati a distruggerci. 

Questi volontarj che oggi presentano al mondo 
un magnifico spettacolo e che già hanno obbligato 
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gì' insolenti mercenari stranieri a rintanarsi in 
Roma e far saltarci ponti che vi conducono, questi 
volontari , dico, devono tenere un contegno degno 
dell 1 alta missione che sono chiamati a compiere. 
Disagi , fatiche, pericoli e batoste ai nemici del- 
Pltalia, saranno V argomento dei vostri discorsi 
allorché reduci nel grembo delle vostre famiglie 
e con la fronte alta , voi racconterete alle vostre 
donne i gloriosi fatti da voi compiuti. 

Conchiudo: Vogliamo finirla e finirla bene. 

G. Garibaldi 

Se non che il governo Italiano considerata la 
sua difficile posizione di fronte alla Francia, e for- 
se troppo tardi accortosi che Napoleone 111 voleva 
ad ogni costo conservare al papa il suo tempo* 
rale dominio, inviò amici del generale al campo 
degli insorti onde persuaderlo a ritornare entro 
i confini Italiani, evitando cosi una lotta disugua- 
le, una sicura sconfitta. 

Con qual dolore Garibaldi si piegasse alle 
istanze dei suoi cari, non è a dire, ma pure 
vinto dalla dura realtà e sperando in miglior tem- 
po rintuzzare la Gallica prepotenza, decideva, di 
concentrare tutti i suoi corpi in Tivoli per discio- 
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glierli. Tale era il suo divisamente), ma le truppe 
papaline imbaldanzite per P appoggio dei Francesi, 
vollero rifarsi delle perdite avute negli scontri 
passati, e con un corpo francese di rinforzo si 
posero in marcia onde ofifrire battaglia sanguinosa 
e codarda agli insorti. 

Meglio che la mia povera penna la quale mi 
servirà ben più nel secondo periodo di questa 
storia, vi piaccia udire le relazioni che uomini 
illustri ne fecero di questo gloriosissimo e per 
noi fatale avvenimento. 

DOCUMENTI 

Il giorno 3 novembre alle ore 12 Va >* corpo 
dei volontari Italiani che occupava Monterotondo 
si mise in marcia per la strada di Mentana su Ti- 
voli, ove dovevano concentrarsi gli altri corpi 
occupanti il territorio pontificio. Il Generale Ga- 
ribaldi aveva preveduto P eventualità d' incontrare 
il nemico in marcia ed aveva dato ordini e di- 
sposizioni suggerite dall'arte per premunirsi da 
un' attacco improvviso. 

L'avanguardia era composta dal l.o battaélio- 
ne Bersaglieri, il quale doveva stringere forti 
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pattuglie di fiancheggiatori sulla nostra destra , 
che era il fianco esposto al nemico. 

Eravamo circa 5000 uomini, con i due pezzi 
d'artiglieria presi a Monterotondo. 

L'avanguardia aveva oltrepassato Mentana, 
quando i nostri esploratori avvertirono il generale 
che le truppe pontificie avevano attaccato la testa 
di colonna alla estrema avanguardia. 

Alla vista del nemico il generale diede le sue 
disposizioni. 

Il 2.° battaglione di volontari e il 2 e 3 ber- 
saglieri in compagnia dei Carabinieri livornesi si 
stesero sulle colline che si trovano a mezzo mi- 
glio di distanza da Mentana e furono accolti da 
un fuoco vivissimo di cacciatori esteri « dì zuavi. 

Ma le posizioni avanti Mentana, non essendo 
state trovate convenienti od una buona difesa, e 
cominciando già a manifestarsi un forte movimen- 
to da sinistra coll'evidente intenzione di tagliarci 
dalla nostra base di ritirata, la catena dei nostri 
si raccolse in Mentana occupando il Castello e le 
case , mentre il rimanente delle forze garibaldine 
scaglionavasi sulla sinistra e dietro il paese. Al- 
lora due colonne di zuavi e cacciatori attaccarono 
il villaggio di fronte ed a sinistra com' era stato 
preveduto, e giunsero per pochi istanti a pene- 
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trare fino alle prime case. La posizione era critica, 
Mentana e la ritirata erano minacciate. 

II Generale Garibaldi ordinò una carica alla 
baionetta su tutta la linea che venne brillante- 
mente eseguita, e Mentana fu ripresa. Il generale 
stesso dirigeva da un'altura il tiro dei nostri pez- 
zi d' artiglieria. 

La giornata pareva vinta e il nemico andava 
ad ogni istante perdendo terreno , quando una 
nuova e folta linea di nemici apparve sul campo. 
Erano freschi battaglioni della legione d'Àntibo 
che giunti in rinforzo ai vacillanti battaglioni della 
prima linea, attaccarono con nuovo vigore la no- 
stra sinistra. Le loro armi di precisione, le loro 
artiglierie portavano la strage nei nostri , che 
contrastavano bravamente palmo a palmo il campo. 

Ma vincere pareva ormai impossibile. Il nu- 
mero ci schiacciava, la mancanza di munizioni ci 
paralizzava. I pezzi avevano esauriti i loro set- 
tanta colpi , unica scorta. 

Era necessario salvare la ritirata, era neces- 
sario tenere in rispetto il nemico e arrestarlo 
nella sua marcia impedendogli di scendere sulla 
strada che da Mentana guida a Monterotondo Que- 
sta obiettiva fu raggiunta e la ritirata su Monte- 
rotondo fu operata. 
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Il Generale Garibaldi concentrò ivi tutte le 
sue forze disponendole per la difesa delle posi- 
zioni e del castello. 11 nemico giunse Ano a un 
tiro di Carabina dal paese ma non osò procedere 
uè attaccarci. Verso le cinque egli si riconcen- 
trava sulle colline fronteggianti Monterotondo e 
lasciava tutta la sera e la notte a nostra disposi- 
zione. 

Il Generale Garibaldi poteva valersene per 
riordinarsi e opporre dalla forte posizione di Mon- 
terotondo un'estrema resistenza. Ma dopo l'in- 
tervento francese e italiano, la situazione politica 
padroneggiava la militare , e un'ulteriore spargi- 
mento di sangue diveniva inutile. Il Generale 
Garibaldi lo comprese e ordinò la ritirata su pas- 
so Corese. 

Essa veniva eseguita verso sera in presenza 
del nemico col massimo buon ordine. Il combatti- 
mento era durato quattro ore. Tutto l 1 esercito 
pontificio, con tre batterie d'artiglieria delle quali 
non potè per altro porro in posizione che alcuni 
pezzi , ci stettero di fronte. 

11 contegno dei volontarj nel combattimento 
fu lodevole, e quasi tutti gli ufficiali generali o 
superiori presenziarono i momenti più gravi. 
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Ma i germi di dissoluzione sparsi nel corpo 
con arte infame dai prezzolati agenti di tre poli- 
zie 9 il difetto di munizioni , le pessime armi , la 
mancanza evidente d'uno scopo, avevano resa 
impossibile la vittoria. 

I fatti parziali di valore sono molti e raccolti 
4 rapporti li renderemo noti. 

Le perdite nostre possono ammontare a 250, 
tra morti e feriti, ed a qualche centinajo di pri- 
gionieri . Ila il nemico pagò ancor più cara la sua 
vittoria. 

firmati — N. Fabrizi 
A. Mario 
G. Missori 
M. Garibaldi 
G. Gubbzoki 
G. Adamoli 

1 rapporti giunti dai valorosi che difesero fino 
air ultima ora il villaggio di Mentana, provano 
che i rinforzi di truppe fresche giunte sul campo 
di battaglia verso le due e mezzo e che per la 
grande uniformità delle divise erano stati scam- 
biati da noi e dallo stesso Generale Garibaldi, per 
i battaglioni della legione d'Àntibo , erano invece 
reggimenti dell'esercito imperiale francese. 
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Ora siccome alle due e mezzo Mentana era 
stata ripresa, tutte le posizioni riguadagnate, e 
i nemici si ritiravano su tutta la linea, resta di- 
mostrato che l'esercito pontificio era inevitabil- 
mente battuto se non sopraggiungeva in suo soc- 
corso l'esercito francese coi suoi fucili Chassepot. 

I volontari potranno dire a eterno loro onore 
di avere bruciata la priciia cartuccia italiana con* 
tro tanto nemico. 

Nicola Fabfuzi 
Alberto Mario 
Menotti Garibaldi 
Giuseppe Missori 
Giuseppe Guerzoni 
Giulio adamoli 

Ma quale sarà lo scrittore fortunato il quale 
potrà dare uaa più calda e sincera relazione , di 
quella offertaci dall'onorevole Agostino Berta ni ? 

È un preziosa documento per questo libro , 
nò io voglio dimenticarlo. 
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Le ultime ore della giornata 

* * 

dì Mentana. 



DOCUMENTO BERTANI 



Quella gente raleva proprio 
tanta ecatombe d'eroi! Oh ! 
Italica Vandca! 

A. Bbrtaki 

* 

Avevo raggiunto col mio gramo ronzino e 
colla staffa di corda , la testa della colonna , 
sulla sommità della maggiore collina che per la 
prima domina Mentana ad un chilometro di distan- 
za per la strada verso Tivoli , era già cominciata 
la fucilata dei primi avamposti che stavano più 
sotto quella vetta. Su questa era Alberto Mario 
sotto capo di Stato Maggiore sceso allora da ca- 
vallo, che compiva la distribuzione dei volontari 
sulla nostra destra. Più in là a destra sul ciglio 
che si continua in pendio davano altre disposizioni 
Garibaldi, Fabrizi, Missori, Guerzoni. Allora Ma- 
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rio mi disse : Ci siamo — ed io — - avverti che 
nella prima casa di Mentana farò aprire un' ambu- % 
lanza. Ritornai lento, avvisai parimenti Frigesy 
che mi si fece incontro per la via la quale andava 
sgombrandosi dei volontarj diretti alla destra e 
in quel tratto di strada trovai già dei feriti, più 
basso assai di noi e sulla destra nostra dei zuavi. 
Appena entro in Mentana sulla sinistra entrando, 
sotto al Castello sta la piccola chiesa parocchia- 
le; ne feci sfondare la porta e si disposero lo 
prime assi tolte dalle predelle degli altari. In 
pochi istanti furonvi parecchi feriti e gravemente. 
Erano circa le due. 1 nostri non potevano tenere 
la posizione fuori di Mentana-; vi rientrarono o 
tosto fu alzata una barricata allo ingresso del 
paese, a 10 metri dalla Chiesa e dal Castello. Io 
non potei più movermi dalla chiesa per la soprav- 
venienza dei feriti, per gli ordinamenti più solle- 
citi. Ma noi eravamo in marcia, nè io avevo in- 
carico per il servizio sanitario, mancando di tutto 
meno che di buona volontà e di freddezza. Per 
buona sorte i tre medici applicati alla colonna 
Frigesy avevano tre persone di servizio, una 
grama cassetta per le amputazioni e tre boccette 
da medicinali , oltre una scorta di barelle e ben- 
daggi caricati su di un mulo. 
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Comandai tosto ad un* ordinanza che prendesse 
. il mio ronzino mal bardato, ma buono, e cercasse 
verso Honterotoodo la carrozza di ambulanza; ma 
il messo non tornò più e restai senza cavallo e 
senza la carrozza che adoprò invece in seconda 
linea il bravo dottor Pastori per cui ogni elogio è 
poco. 

Un'ora cosi passò con fucilate ancor lontane 
e non troppo spesse, la gente nostra s'era rac- 
colta alla barricata, nel castello che la fiancheg- 
giava a destra , e su per le case da ambo i lati. 

Improvvisamente il fuoco si fa vivissimo. Veg* 
go Menotti Garibaldi a piedi e Guerzoni in bor- 
ghese su un ronzino umilissimo a confronto del 
mio, che dava ordini nella un sci) ia , volli allora 
Ussaro Torà che pare va mi solenne; erano le tre. 

Il Generale Garibaldi già rientrato in Mentana 
raccomandava ai bravi difensori di mantenere 
quella forte posizione e l'ordine suo fu obbedito 
finché la forza umana lo concesse. Quella barri- 
cata, quella schiera, quella difesa, permisero 
al generale di ritirarsi verso Mouterotondo racco* 
gliendo la gente che stava sulla strada ; era tem* 
po perchè gli zuavi che formavano la prima linea 
d' attacco , intanto che battevano la barricata di 
fronte alla loro marcia, avevano sulla nostra de- 
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stra guadagnato per disotto la strada che taglia ^ 
a Mentana verso oriente e conduce ad un colle 
chò domina il paese. Era loro proposito evidente 
di rompere la nostra linea ed impedire a pochi 
o molti di no! di ritirarsi. Ma la collina fu ripresa 
e Guerzoni gridava: la giornata è nostra ! — In 
quel momento nn pezzo di cannone collocato sulla 
riconquistata collina decideva invero della gior- 
nata , se pure non devo dire di poche ore , perchè 
gli zuavi ripiegarono verso la parte di Mentana 
che guarda Monterotondo e ad un chilometro Circa 
dal principio del paese occuparoho infatti, ma sul 
tardi la strada e le colline che erano sulla nostra 
sinistra (io considero sempre le posizioni guar- 
dando lo Stradale che conduce a Tivoli). E infatti 
io mandai due bravi giovanotti circa le cinque e 
mezzo verso Monterotondo e a qualche centinajo 
di metri dal paese, l'alt chi va lai dagli zuavi 
si fece sentire ; e di sei messi inviati poco più 
tardi dal maggiore Burlando, che difendeva il ca- 
stello, per chiedere ordini , tre Soli ritornarono e 
tre li vidi ancora stesi a terra sullo stradale quan- . 
do venni cogli altri da Mentana a Passo Corese il 
giorno 4 alle 3 pomeridiane. 

Eravamo quiridi assaliti di fronte alla barrica- 
ta , di dietro e sulla nostra sinistra. Non era libera 
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. per noi la destra che è formata da una lunga scar- 
pa di terreno sulla cui costiera sta Mentana. Che 
fare? Resistere ed onorare le armi Italiane, que- 
sto fu il grido di tutti. 

Alle quattro e mezzo il fuoco si rifece anima- 
tissimo e di tal suono e natura che tosto la mente 
mia corse ai fucili Chassepot. Chi ode il rumore 
di un orologio a pendolo cui scatta la molla, ha 
una povera idea della frequenza e successione di 
quei colpi. 

Erano i Francesi, ma noi dubitavamo ancora. 
Per fortuna che le palle rompevano contro la fac- 
ciata di destra , contro quella della chiesa, dove 
era l'ambulanza, e qualcuna vi entrò. Ai nostri 
mancavano le munizioni. Tutti i feriti avevano 
date le loro. 

Alle 5 ! /* il fuoco si andò rallentando , poi 
cessò completamente. Ne chiesi la mattina il per- 
chè agli ufficiali francesi e mi risposero che vista 
la forte resistenza e l'inutilità delle fucilate , in 
aspettativa di altri cannoni circondarono invece 
tutto il paese per prenderlo d'assalto la mattina e 
far cessare presto ogni resistenza evitando un inu- 
tile spargimento di sangue. 

La notte fu tranquilla. Tutte le ipotesi ave- 
vano i loro sostenitori. Io pensava a Garibaldi in 
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Monterotondo di certo , o alla maggior parte della 
nostra gente, giacché in Mentana non v'erano or- 
mai più che circa 510 uomini. 

Nella notte potei avere colla forza dei mate- 
rassi , dei pagliericci , delle coperte , qualche len- 
zuolo , e libero l'accesso per attingere acqua. Po- 
tei far perlustrare le case dov' erano raccolti fo- 
riti e farli trasportare all'ambulanza, potei inviare 
uomini coraggiosi ad esplorare se si sentivano la* 
menti nella campagna intorno a noi. Potei insom- 
ma mettere un po' d'ordine nella chiesa e tran- 
quillità nei feriti e nell'animo mio. 

Vien l'alba e continua il silenzio e s'accresce 
lo stupore nostro. Ci sentimmo vinti , giacché 
mancavamo di ogni comunicazione coi nostri. 

Alle 6 % vedemmo i pantaloni rossi serrati so- 
pra di noi sulla nostra sinistra venirci dietro le 
spalle. Non v'era tempo da perdere. Dai maggiori, 
burlando , Vecchi , non l' Augusto , ma l' antico pa- 
triota di Modena, Maggiolo, Sgarellino; dai capitani 
Erba , e Torre- Tarelli si tenne consiglio sul da 
farsi e accertatisi che avevamo a fare col 59.° di 
linea francese e che eravamo tagliati fuori dai 
nostri, si decise di parlamentare per una onore- 
vole capitolazione. Fu scelto il Capitano Cavo che 
recossi al Campo nemico. 1 patti offerti da noi 
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eraho preceduti dalla dichiarazione che si cedeva 
alla forza dell 1 esercito francese, si rendevano le 
armi, si richiedeva la libertà per tutti i combat- 
tenti in Mentana da tradursi al confine Italiano, 
gli ufficiali serbavaoo il loro armamento ed equi- 
paggiamento. 

Al ritorno del parlamentare, uh ufficiale fran- 
cese, l'aiutante maggiore del generale Pelliez, 
contro ogni uso di guerra condusse un battaglione 
del 59.° che occupò tosto la barricata, fece entra- 
re nel campo nemico i volontari cbfc erano sulla 
strada e nelle case. Fu vivamente rimproverato 
di ciò dal Narratoni , ajtitante del colonnello Sa- 
lomone e non seppe che cosa replicare. 

All'apparire di quei soldati i nostri scaricarono 
ancora alcuni colpi di fucile disperatamente di- 
sposti a non tollerare sopraffazioni. 

Ottenuto il silenzio delle armi, fatta conoscere 
la onorevole capitolazione i volontarj del Castello 
furono dichiarati liberi e fu ordinato che sareb- 
bero più tardi accompagnati da una compagnia di 
francesi fino a Passo Corese per proteggerli dalle 
ubriache violenze dei vilissimi zuavi Pofttificj , 
sprezzati da tutti i francesi stessi. 

In un attimo scesero a stormi i francesi dalle 
alture e si misero a rompere tutti i nostri focili* 

■ 

v 
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Poca perdita invero innànsi ai fucili Chassepot che 
fanno da 8 a 40 colpi al minuto con una facilissima 
manovra , che possono farne 1 2 ed anche 1 5 , 
avendo le cartoccio comodamente alla mano , dei 
quali essi erano stali fogniti appena 20 giorni pri- 
ma a Lione. 

„ Mi rivolsi allora al primo ufficiale che mi oc- 
corse, lo richiesi di guardia , protezione ed aiuto 
per i feriti , e trovai, valga il vero, dei fratelli 
d'armi che prodigarono ogni cura, prevennero i 
ftostri desideri è si offrirono a qualunque mis^ 
sione. 

È penoso a dirsi adesso fra noi, ma la verità 
è questa , che il mestiere ordina cose che ufficiali 
e soldati francesi condannano nel loro cuore. 

Era la seconda volta che mi trovavo Coi fran- 
cesi vincitori nel 1849 in Roma ed ora Sui colli 
che la contornano. Allora era uno solo il nemicò 
da combattere , adesso tre erano i congiurati a 
nostro danno. Ma allora e adesso dalla maggior 
parte degli ufficiali non ebbi che cortesia ed ajuti. 

Uo ufficiale si offerse di accompagnare il sot- 
totenente Centenari, proto di questa Tipografia 
(Firenze) già ferito a Monterotondo , e cercare 
ivi della nostra carrozza d'ambulanza. Intanto io 
faceva chiedere al colonnello dei francesi i mezzi 
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per trasportare i nostri feriti, ma mi furono nega- 
ti — era naturale ; i feriti erano dichiarati pri- 
gionieri di guerra; già i nostri raccolti dai fran- 
cesi nella loro ambulanza al di là di Mentana, era- 
no stati nelle prime ore del mattino avviati su 
Roma. Quei di Mentana li avrebbero seguiti nella 
giornata in un cogli altri raccolti nell'ambulanza 
delle truppe pontiflcie poste fra Mentana e Mon- 
terotondo. E fu provvidenza pei feriti codesta , 
giacché la distanza da Roma era poca, i mezzi 
di trasporto comodissimi, che venivano di colà 
e bastavano ad un pronto sgombro mentre noi 
avremmo dovuto strascinarli su veicoli scarsi, 
rozzi , incomodi fino a Passo Corese, e di là poi 
per più ore di ferrovia farli giungere a Terni , dove 
le località sono meschine ed ingombre. 

Mentre aspettavo l'ufficiale di ritorno da Mon- 
terò tondo un gruppo di ufficiali d'ogni grado mi 
diceva chele truppe disponibili in giornata sareb- 
bero state di 15 mila fra pontifici e francesi, che 
giungevano altri cannoni, fino a 15, richiesti la 
sera antecedente con altri rinforzi; che era dato 
T ordine di attaccare vigorosamente Monterotondo 
alla sera e farla finita presto per risparmiar san- 
gue ed insistevano a modo acciocché anche per 
mio mezzo si cercasse di evitare tanto eccidio. 



Digitized by Google 



CAPITOLO VII 



53 



Intanto ritornava l'ufficiale col Centenari, era- 
no saliti sino a Monterotondo ed al Convento di 
S. Maria; nulla più v'era di nostro fuorché i feriti 
trasportati fin dal principio da Mentana , i Fran- 
cesi erano padroni di quella buona posizione. 

Mi si allargò il cuore. I nostri e il Generale 
Garibaldi con essi avevano scelto il partito mi- 
gliore di ritirarsi e non dare il gusto alla traco- 
tanza straniora pontificia e francese di circondar- 
ci , vincerci, distruggerci. 

Che dispetto ne provò il generale comandante 
la prima brigata della prima divisione del corpo 
di operazione! Ad un messaggio inviatogli da 
Corese per chiedere i nostri feriti» rispose, che 
i feriti stavano meglio nelle loro mani che in quelle 
dei briganti ; che la vittoria delle armi alleate era 
completa, ma che ora indignatissimo per la scom- 
parsa del Generale Garibaldi. Fatti animo o barone 
Generale Pelliez ! Alle frontiere italiane erano 
apprestati i reali carabinieri a compiere il tuo 
voto , calmati , le forze alleate avevano vinto su 
tutta la tinea. 

Seppi che i due reggimenti francesi che ci at- 
taccarono erano giunti appena domenica mattina 
in Roma, ed alle 4 antimeridiane del lunedi li 
avevano fatti marciare verso noi. Essi tenevano 
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là seconda linea , lasciando l'onore del primo at- 
tacco agli zuavi. Ma questi minacciati dalla fronte 
e dalla nostra sinistra, furono poi sostituiti dai 
francesi, 

E come mai , dissi loro vi mescolaste , e in 
seconda linea con quella canaglia? 

— Qne voulez vous? . . Tempereur nous Vor- 
dohne, il faut marcher. Pauvre metter do soldàt ! 

E perchè tanta truppa pontificia non si fece 
tutta avanti jeri , replicai, e perchè arrivano ades- 
so? — E mi passavano sotto gli occhi zuavi e 
antiboini dal piglio insolente. Ed egli a me — Ab- 
biamo chiesto d* urgenza nuovi sdssidj e sono quel- 
li che vedete marciare adesso, perchè — la jour- 
née a élé rude; vous vous ètes battus comme dés 
braves — Alla buon'ora ! soggiunsi, se non era 
l'esercito francese innanzi a noi , non avremmo 
ceduto, credetelo o signori. 

Fu una vera gara per renderòi servizio. Io ave«< 
va da fare un'amputazione di coscia e feci chie- 
dere ai chirurghi francesi so avevano del cloro- 
formio. Vennero a scusarsi di non aver con se can- 
tine di ambulanza e mi si offersero come ajnti 
nelF operazione. Accettai, furono ajuti preziosi. 
Presentai loro poscia tutti i nostri feriti tra i 
quali un certo Bolis delle Romagne ferito al petto 
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ed in istato gravissimo, il bravo Mayer già ferito 
gravemente l'anuo scorso, capitano del quasi or- 
mai distrutto corpo dei Livornesi , V Adami di fa- 
miglia distinta di Livorno con altri suoi compagni, 
e il bravo comandante Stallo di Genova. Chiesi il 
loro consiglio per un altro caso di amputazione 
per la quale convennero. Insomma furono devoti 
ai feriti e mi promisero cbe avrebbero avuto ogni 
riguardo per essi durante il loro trasporto a Roma 
che si doveva effettuare in giornata. Le ferite 
pressoché tutte toccete a poca distanza , sono gra- 
vi , al petto, agl'addome, alla parte inferiore delle 
coscie , delle ginocchia; parecchi souo i casi che 
dovranno richiedere sacrifici di membri. 

Poco dopo entrati i francesi, il vecchio parro- 
co del luogo, in veste da camera e in ciabatte, 
accompagoato da un frate in abito pretino , ven- 
nero a visitare la Chiesa e la sagrestia. Furono 
mostrati loro e consegnati gli oggetti che potevano 
sembrare preziosi. Neil 1 aprire un cassetto dove 
trovammo dei ceri che furono le nostre fiaccole, 
nella notte, si lagnarono di vederli scemati e si 
prendevano i pochi residui. — Alto là dissi loro, 
questi devono servire per stanotte 1 Cai il frate 
livido rispose: — io voglio esporre il Santissimo, 
questo non può farsi senza ceri Ma prima o si- 
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gnori ci vuole la carità del Vangelo , replicai , e 
in nome di questo reclamo che lascino questi ce- 
ri — Stasera provvederemo, replicarono — Sta 
bene, ma si ricordino che se non si prestano, 
chiederò ajuto dallo stesso comandante francese, 
per metterli al dovere — e se ne andarono poco 
prima che io lasciassi l'ospedale. 

Tutti i combattenti che erano nel castello e 
nelle case furono compresi nella capitolazione in 
numero di circa 300. 

Gli altri air ingresso dei francesi in Mentana 
furono mandati nel campo nemico , per errore fu- 
rono condotti in Roma, ed ho motivo di credere* 
che il generale francese ne fosse spiacente , desi- 
derando egli di rimettere quanto più dei nostri 
poteva al comune Italiano. 

La signora lessie Mario-White che aveva po- 
tuto entrare in Roma con tutti i sacramenti poli- 
tici e militari, per chiedere il cambio dei feriti 
ed ottenere il corpo di Enrico Cairoli , potè scor- 
gere Roma nelle due diverse fasi dell'apprensione 
cioè: per l'esito incerto ancora del combattimen- 
to, nella certezza della vittoria — Roma dopo 
l'annunzio di questa era affollata di persone , di 
signore e ragazzi che assistevano al tristo e lun- 
go convoglio di feriti. 
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Questa pietosa e dotta signora ci fornirà inte- 
ressanti particolari sulla sua lunga visita. 

Noi che partimmo da Mentana circa le tre po- 
meridiane del dì 4, scortati da una compagnia di 
zuavi Ono al confine italiano, vedemmo il colle di 
Monterotondo gremito di curiosi. L'artiglieria 
pontificia sfilò innanzi noi, e i bravissimi condot- 
tieri dei vergini cannoni papali , e i dragoni e i 
gendarmi dal puro accento Romano sclamavano 
con amara ironia: Roma o morte ! e battevano 
del palmo della mano sul cannone. 

— Quella gente valeva proprio tanta eca- 
tombe d' eroi ! Oh ! Italica Vandea ! 

Ma confortiamoci amici, l'onore delle armi fu 
salvato nella lotta disuguale. La barricata e tutta 
la difesa di Mentana protesse eroicamente la ri- 
tirata dei nostri, che, meno poche centinaja, po- 
terono così passare il confine. La capitolazione 
di Mentana fatta coi Francesi provò anch'essa in 
quale conto quei soldati ci abbiano tenuto. Tre- 
cento capitolarono onorevolmente con tanti ar- 
mati , davvero non è cosa che possa andare a ge- 
nio agli Italiani detrattori pagati dell'onore delle 
armi cittadine. 

A. Bertani 
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Ma . . . Enrico e i suoi quattro commilitoni ? 

lo non T ho certo dimenticato, e lascio ogni 
parola non mia per tornare caldamente alle per- 
sone e alla storia che m'appartiene non senza in- 
viare un plauso sentito al chiarissimo ed illustre 
relatore delle ultime ore della giornata di Mentana. 

CAPITOLO Vili, 

La prigionia. 

Egli è ule eziandio, u Romani il 
nostro coraggio, che lungi dal 
lasciarci per V allrui audacia sbi- 
gottirei saremo noi sempre i pri- 
mi a provocare tutti i malvagi. 
Che se tutti gli impeti dei ste- 
ntici domestici eh' io ho dal vo- 
stro capo respinti, contro di njc 
"solo rivolger» n riusi , toccherà si 
Voi o Roma n i , il Tcderc di qual 
condizione vogliate che siano per 
1* avvenire coloro i quali scuoti 
all'odio altrui, e a lutti i peri- 
coli per la vostra salute espoati. 

Cicerone - Or. c. Catilima. 

Enrico nel fervore della mischia, battevasi 
disperatamente , ma air arrivo dei Francesi dovei- 
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le cedere, e ancora illeso , coi quattro suoi ioti- 
mi che lo seguivano pari passo, caduto in potere 
dei nemici, veniva con tutti gii altri fatto prigio- 
niero. 

Inviati a Roma , ivi stettero per qualche tem- 
po racchiusi in Castel S. Angelo, poscia passarono 
a Civitavecchia , e cosi in una città come nell'al- 
tra la simulata pietà pretina non tralasciò di ri- 
durre all'altare (terreno) quei generosi , ma ogni 
tentativo fu vano, perchè nell'atto in cai i preti 
dedamavano preci latine quei peccatori dalla ros- 
sa camicia gridavano — Viva Garibaldi \ Viva 
ri tali a una con Roma capitale 1 abbasso il papa-Rei 

Enrico però non prese parte a tali manifesta- 
zioni, «gli rifletteva sulla pessima riuscita della 
guerra e vieppiù si persuadeva che Roma biso- 
gnava darla all'Italia con altri mezzi , e cioè porre 
in evidenza le pastoje delle leggi cattolico-Ro- 
mane ed appoggiarsi per intero alla verità del 
Vangelo. In una parola dare una fede prima , di- 
struggere poi le vecchie ed imbastardite credenze. 

In quelle lunghissime ore di forzata inazione, 
favellò a lungo con Cariz con Gomos con Rodolfo 
e Pietro sopra un concetto di riforma basato sullo 
studio e sulla meditazione dei libri religiosi e sulle 
prescrizioni di forma imposte alle varie sette cui 

5 
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appartenevano , e di conserva conclusero che non 
appena fossero stati liberi, si sarebbero dati at- 
torno per meglio sviluppare le loro idee manife- 
statesi nel Castello. 

♦ . Così si formarono i cinque capi setta — Moro 
della Israelitica — Rodolfo Kodley della protestan- 
te — Tiro Cariz deir Armena — Serafino Gomos 
della Greca scismatica — Pietro Laurentis della 
unita — destinati a gettare le basi & una religiosa 
riforma. 

Il Governo papale intanto dopo quell'eccidio, 
aveva meglio perduto che guadagnato di prestigio 
morale in faccia al mondo cattolico; e in mezzo 
ai suoi stessi cardinali il tarlo della dissoluzione 
cominciava e svilupparsi tanto, che credettesi 
opportuno raddolcire i rigori dello intervento fran- 
cese lasciando liberi i prigionieri garibaldini. E 
quando a Dio piacque , le porte delle carceri mi- 
litari si aprirono e i nostri vinti si credettero pa- 
droni di ritornare alle case loro. 

Ma il governo di S. Santità fece un ultimo ten- 
tativo e vincolò la liberazione air obbligo, ai più 
distinti prigionieri e cospiratori, di formulare una 
dichiarazione che Calesse di promessa legale per 
non prendere più le armi contro il temporale po- 
tere del papa. Dichiarazione respinta da tutti f la 
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quale suonava — come scrive un periodico Fio- 
rentino — presso a poco così: 

Riconoscente alle grazie accordato da S. S. 
Pio IX a tutti i prigionieri detenuti nelle carceri 
pontificie , il sottoscritto dà la sua parola d 1 onore 
di non prendere più le armi contro il legittimo 
governo del Romano PonteGce. 

Fallita ogni speranza di conversione, dopo po- 
che ore i cinque ornici \ennero dichiarati liberi e 
scortati al contine. 

Noi tiriamo un velo sulle conseguenze funeste 
della riscossa Romana, funeste solo pel sangue 
sparso e pel danno toccato ai capi della rivolu- 
zione , sangue che frutterà in più tarda epoca 
eventi fortunati • — Noi lasciamo ai diplomatici di 
Parigi e d' Italia la cura di bisticciarsi e tirarsi 
pei capelli onde colle magne parole e colle note 
e dispacci , sciogliere si ardua questione. Noi la* 
sciamo a coloro che si piccano di essere uomini 
da polemica il ribadire sul chiodo Romano, ba- 
standoci ricordare agli Italiani che se le lotte so- 
stenute dagli insorti divideranno in forti partiti 
r Italia, ritorneremo all'Evo Medio, alla distru- 
zione cioè del concetto unitario, il quale sauto 
concetto dopo aver costato tante e tante vittime, 
non può essere conservato se non a prezzo di 
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personali abnegazioni, di rispetto alle leggi nazio- 
nali, di uniformità nelle decisioni a prendersi onde 
trovare i mezzi sodi ed acconci per toccare la 
mèta. 

Noi poveri di materiali forze e di spirito , 
soltanto capaci d'amare colla forza del cuore il 
paese nostro , anzitempo invecchiati fra le carte , 
i libri e V inchiostro , misere armi nel secolo dei 
fucili ad Ago e Chasscpot, seguiremo qui innanzi i 
cinque capi setta, e più specialmente il protagoni- 
sta del racconto, Enrico, per non lasciarlo più mai, 
entrando cosi nel secondo periodo della narrazione . 

CAPITOLO IX. 

Il ritorno. 

Una croce a primavera 
Troverai sa questo luulo. 
Rondinella in sulla aera , 
Sovra lei raccogli il volo. 
Dimmi pace in tua favella 
Pellegrina rondinella* 

Causai 11. Vi scout t. 

Affievolito di forze per le militari fatiche, col- 
V anima incrudelita verso il nemico , disilluso sulla 
potenza dello spirito di fronte alla materia , dopo 
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aver sofferta una beo lunga prigionia , resa meno 
grave per averla divisa cogli amici , Enrico cir- 
condato da Tiro, Serafino , Rodolfo e Pietro , per 
la via di terra ritornava a Livorno. 

Una lettera sola, da noi riportata, aveva ri- 
cevuta a! campo, quella di Tebe , ed era ben lon- 
tano dal credere che le sventure si aggravassero 
sui suo capo come flutti a flutti ; n tempestoso 
mare. Eppure cosi era scritto nel gran libro del 
destino. Un filo di vita teneva in piedi il povero 
Moro, la speranza di riabbracciare tutti i suoi 
cari era la fiamma che ardeva nel cervello suo 
indurito nel disinganno ; uccisa la speranza, spe- 
gnersi potea quella fiamma d'amore e oon essa la 
vita. 

Ma Tebe viveva ancora, Tebe non aveva per- 
duta la fede nel ritorno del fratello, e rinchiusa 
nel più recondito angolo della casa, vestita a 
bruno , cogli occhi fatti rossi dal pianto , pregava 
e aspettava. 

Era il tramonto d'una giornata di novembre , 
un vento freddo , e un nojoso polverio consigliava 
quei di Livorno a ritirarsi sollecitamente in casa, 
lasciando prima dell'usato la bella ed amena pas- 
seggiata dell' Ardenza. Il sole tuffa vasi chetamente 
nel mare grosso, quasi deridendo la collera delle 
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acque, e gli ultimi suoi raggi riflettevano nei 
vetri (T una piccola finestra verso corte della 
casa Moro ( casa oberata) : così la platea l'appel- 
lava in seguito air avvenuto fallimento. 

Tebe lavorava d'uncinetto dietro quella ve- 
trina e il saluto del sole morente scendeva al suo 
cuore come balsamo ristoratore, come luce pieto- 
sa e vivificatrice; un sentito sospiro le uscì dal 
petto e un tremito per le membra la scosse. 

— Oh 1 . . . sole — disse — almeno fosti ap- 
portatore di buone novelle, ma tu tramonti e 
l'Enrico non torna. Va', va' a dormire tu pure, 
uon prenderti giuoco di me povera orfana abban- 
donata da tutti f vai a riscaldare altre persone , 
ad allietare altre fanciulle forse di me più infeli- 
ci»— e si tacque pensosa chinando la bianca fronte. 

Enrico in questo frattempo era giunto alla mè- 
ta, e dopo aver bisbigliate calde parole all'orec- 
chio degli amici e conchiuso con queste : — Roma 
e riforma l ... a rivederci ! — ottenuta una stretta 
di mano da tutti col cuore palpitante, toccò il 
grosso battente della sua dimora e picchiò. 

Tebe tutta assorta nel suo dolore trasalì alla 
botta e corse precipitosamente ad aprire — Nè 
la porta ebbe tempo a chiudersi che i due fratelli 
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stretti nelle braccia, l'uno nell'altro, piangevano 
di purissima gioja. 

Ma quando Enrico sollevando il capo per am- 
mirare la fanciulla, la vide vestita a bruno, quando 
saliti al piano superiore, trovò le stanze deserte 
di persone e di arredi, quando il silenzio e i sin- 
ghiozzi di Tebe parlarono di morte, esclamò: 

— Mia madre?... è morta? 

— Sì. 

— E mio padre?... mio padre dov'è?... 
ma rispondi, ma parla ... morto esso pure ? 

— Morto... fallito... 

— Maledizione di Dio ! 

— Oh !.. . Enrico? ... 

— Perdono Tebe, ma è troppo , troppo; è in- 
sopportabile tutto questo malanno. 

E cadde sopra una seggiola e vi stette muto 
per alcuni istanti colle mani nei capelli, col go- 
mito accosciato. 

La fanciulla gli si fece attorno e con voce in- 
sinuante , dolce, amorosa, parlandogli sommessa, 
a lui disse: 

— Non ti resta la tua povera sorella? ... or- 
fana, sola, senza beni di fortuna?... dovrò io 
dunque mendicare il pane?... Tu sei dottore, 
hai un' arte lucrosa in tuo potere, non vorrai ser- 
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virtene a prò delia umanità sofferente? Àad*eraa> 
Lungi da questa città dove il nostro nome suona 
disonore, e eo\V attività, collo studio, col lavora 
indefesso, rafforzati dal nostro fraterno amore, 
vivremo, se non lieti , almeno trafitti. Muovi 
il capo! Dio t ... eome sei pallido, guardami 
dunque?. . . Ma per pietà odi te mie parole. vuoi 
dunque morire tu pure? È la disperatone che mi 
Festa . . . Enrico * Enrico I Mone e disonore ì ri- 
spondeva tetro il giovane Mora. I? per me scon- 
fitta , prigionia , derisione . Ah ì . . . per Mosè t . . * 
non resisto. 

— Enrico t... te profani i* nostro profeta* 

sei un cattivo. 

Queste parole scaturite dall'anima immaco- 
lata di quella saota fanciulla , pronunciate con une 
forza sovrumana e potente giunsero al cuore del 
miseFO volontario di Roma , sollevo il capo, fissi 
involto la sorella , e vide la fede brillare in quella 
testa che a lui ricordava la defunta sua madre, t 
suoi occhi si gonfiarono di lagrima e cadde ia ua 

dirotto pianto. 

— È salvo ì è salvo t... gridò Tebo. 

Due giorni dopo , raccolti pochi danari > ot- 
tenute valide raccomandazioni e avvertiti gli ami- 
ot sulla presa risotoaione , Tebe ed Enrico fien- 
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dovano la via di Milano , intenzionati di colà sta- 
bilirsi e vivere l'uno per l'altro, procacciandosi 
eoi lavoro onesta esistenza. 

CAPITOLO X. 

< Enrico e Tebe, 

Chi meritori» ifi candid» 
Sogni e alle potè por* , 
Di q*icir cU che è Tergine 
Iti gioie e di sventure? 



Le dodici di notte erano scoccate all' orologio 
della chiesa di S, Tommaso. Milano era silenziosa, 
o se qualche voce di persooa tardiva a' alzava per 
le vie , non giungeva all'orecchio del dottor Moro, 
il quale aveva imi piccolissimo- appartamento al 
quarto piano verso corte in una delta case cito 
stanno di fronte al tempio ora menzionato. 

Sua sorella Tebe lavorava ancora vicino al ta- 
volo da studio del dottore > la sua fisoaomia era 
melanconica, V occhio nero velato da una nube di 
dolore, con rassegnazione poggiava sul bianco 
tino, bianco come il suo volto; dessa amava il 
fratello di queir amore purissima e pieno di \e- 
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aerazione quale sapeva ispirarlo colui che ricam- 
biando tanto verginale affetto, cercava lenire una 
misera esistenza collo studio e col lavoro. 

— Enrico? . . . Vuoi tu prendere una tazza di 
caffè e andarteue a riposare?. . . è già suonata la 
mezzanotte. 

— Debbo terminare questa relazione alla com- 
missione medica, sull'autopsia fatta sopra il ca- 
davere d'una infelice morta di veleno. 

— Dio buono ! ... la terminerai domattina, 
sono già quattro ore consecutive che lavori dopo 
essere stato tutto il giorno a visitare gli amma- 
lati f vuoi proprio ridurti al nulla.. . 

— Perchè , cara Tebe? ... la vita non m'ar- 
ride è vero ; ma non set tu il mio morale appog- 
gio? il mio buon angelo tutelare? . 

— Dunque smetti. 

— Àncora due parole ed ho terminato. 

— Cattivo sempre . . . 

— Cosi poi riposo meglio.. . prepara il caffè. 

Tebe lasciava il lavoro e in una graziosa mac- 
chinetta d'ottone, versava nella base dello spi- 
rito , e riponeva entro al vasetto una dose di pol- 
vere per due tazze. Dopo cinque minuti quella 
bevanda era in pronto. Due pani erano messi sopra 
lo studio e i Moro si disponevano alla modesta 
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cena, quando una forte tirata di campanello fece 
trasalire Tebe che rovesciò buona parte del li- 
quido sul tavolo. 

— Cielo ! ... che modo villano di suonare. 

— Lascia, lascia, va, ma non aprire senta 
sapere cosa si vuole e chi mi chiede. 

Passata in un'altra stanza, la buona sorella 
apriva la finestra. 

— Chi è ? . . . 

Un servo in grande livrea tutto ansante per 
la corsa fatta rispondeva: 
. — Il dottor Moro. sta qui? 

— Anzi. 

— Venga subito , subito in casa del commen- 
datore Corini ... sua flglia sta male, male assai, 
è presa dal .. . dai dolori .. . 

— Che dolori? 

— Ma . . . non so . . . venga , venga , V attendo 
quaggiù. 

Tebe rinchiudeva le imposte e partecipava al 
fratello la chiamata. Enrico bevuto il caffè, indos- 
sò il pastrano, e precipitosamente scendeva ac- 
compagnato dal servitore alla casa del signor 
Corini. 

— Corini? ... — continuava col pensiero Te- 
be — non è un nome nuovo per me , ma noi vidi 
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mai segnato Della nota dei clienti d' Enrico ... un 
commendatore 1 ... e sua figlia poveretta. chi 
sa che male avrà indosso . . . vogliono che il co- 
lera s'aggiri leggiero leggiero anche qui,., che 
fossero i dolori del colera ? ... e mio fratello cosi 
debole se ne soffrisse al contatto? . . . Madre ! ma- 
dre mia, che di lassù vedete questi vostri figli , 
fate che io possa vivere sempre con lui, non to- 
glietemi Punico appoggio mio o con lui fatemi 
morire. 

E queste ultime parole le pronunciava con 
voce abbastanza distìnta cadendo ginocchione a 
terra e alzando gli occhi all'alto umidi per grosse 
lagrime. 

Dopo quella prece , la vergine fanciulla , rag- 
giante di queir aureola di fede che brilla ancora 
in mezzo ai dolori , quando uno sconosciuto av- 
venire ci si para innanzi , sognava ancora un'agia- 
ta esistenza mercè il sapere del fratello , sognava 
qualche cara amica di collegio che veniva in suo 
soccorso e le offriva il suo appoggio, sognava una 
somma risparmiata colle privazioni e colla vita 
laboriosa, sufficiente a redimere il piccolo podere 
avito e colè ritirarsi per menarvi la beata esisten- 
za dei campi ; e già vedeva il fratello lietamente 
darsi al divertimento della caccia , e sorvegliare 
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i coloni e seco loro famigliarmente intrattenersi 
di questioni agricole ed economiche; sognava, 
sognava sempre non staccandosi mai da Enrico; 
ma un pensiero le balenò alla mente, il suo ma- 
trimonio. Un marito? ... continuava Tra se — un 
marito io ?.. . allontanarmi da Enrico? da lui che 
amo tanto , per andare nelle braccia di uno che 
vorrà impormi i suoi capricci , farmi schiava 
d'ogni sua voglia; e quand'anche fosse buono ed 
onesto , io sono senza dote , io sono povera , e 
chi mai vorrebbe assumersi il peso d'una moglie 
povera ed educata ? Un artigiano, un professio- 
nista , un commerciante ... no f no f rifiuterò qua- 
lunque partitomi capitasse, fosse pure vantag- 
gioso , me ne starò sempre f sempre con lui . . . 
e... s'egli s'innamorasse?... se l'amore di so- 
rella non fosse bastante a lenire il peso della sua 
missione? . . . s'egli sentisse il bisogno d'un' in- 
tima compagna ? ... Oh ! allora io sarei perduta , 
abbandonata per sempre ! ... E Tebe cadeva in 
uno stato di prostrazione morale e piangeva di 
nuovo. 

Dopo mezz'ora d'assenza il fratello ritornava 
trovandola abbattuta e cogli occhi rossi. 

— Che hai Tebe? 

— Nulla. .. e l'ammalata? 
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— L' ammalata sta meglio , ma voglio sapere 
cosa t'accadde in questo frattempo , tu hai pianto. 

— lo . . . sì . . . pensando a mia madre . . . l'ora, 
la solitudine, il pensiero del passato, l'incertezza 
dell'avvenire ; che vuoi , un cattivo quarto d'ora, 
ecco tutto, sai bene che noi donne andiamo sog- 
gette a questi giuochi nervosi , come li chiamate 
voialtri dottori. 

Pazza.. . perchè dubitare dell'avvenire? non 
vi sono io forse ? ... io che V amo tanto e ti ri- 
spetto, come mia madre?... porgimi un po'd' acqua 
eacetoond'io mi lavi, eppoi dammi un bacio e 
va a riposare eh* io farò altrettanto. 

Tebe con infantile ardore prima ancora d'aver 
sporta la coppa a Enrico, gli saltò al collo e lo 
coprì di baci; ritiraronsi poscia ognuno nella loro 
stanzetta e si addormentarono che battevano le 
due della notte. 

Giovani virtuosi e degni di miglior sorte, 
amatevi cosi puramente, e verrà giorno che il 
vostro cuore purificato all'acqua del dolore e del- 
l' affetto, palpiterà, così fortemente da sfldare 
ben più tristi eventi; amatevi sempre, imperoc- 
ché ciò che lega alla vita non è V odio, la ricchez- 
za, il piacere. Non paventate del vostro nulla, 
grandi più voi siete di coloro che grandi il mondo 
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appella, c la lotta che voi sostenete quaggiù, rial- 
zerà , quanto più sarà terribile , le anime vostre. 
Amatevi , amatevi sempre. 

♦ 

CAPITOLO XI. , 

Giulia Cortili. 

Giulia gentil 
Dai bei color , 
Ah f ... tu non sai , 
Che sìa 1' amor . . . 
Canzone popolarti 

« t 

Il commendatoro Corini era un uomo sui ses- 
santanni, distinto letterato, membro di molte 
accademie scientifiche , amico di tutte le celebrità 
del suo tempo e della sua sfera; a quarant' anni 
s* era ammogliato con dama distintissima e ric- 
chissima Milanese , ed una sola Gglia era stato il 
frutto di quella unione, frutto adorato dai geni- 
tori, vero idolo dei conjugi sessagenarj. 

Giulia Corini educata e vissuta nella classe 
aristocratica , aveva sortito dalla natura un' anima 
candidissima ; calda d'amor patrio , era stata se- 
guace tenacissima delle idee liberali e innovatrici 
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scaturite dalla rivoluzione Italiana , e con impelo 
giovanile aveva abbracciata la scuola moderna. 

S'era formata un concetto dignitoso della mis- 
sione della donna v aveva studiata la società ed 
era giunta a distinguere il buono dal marcio , e 
quindi ristretto il numero delle sue inlime rela- 
Bioiii, tenevasi a quelle avvinta nè si curava dette 
ciancie degli invidiosi che la tacciavano di eccen- 
trica e superba. 

Aveva diecinove anni ; più che bella ed avve- 
nente , simpatica e snella , semplice ed elegante 
nel vestire , vivace nel parlare , e , strana cosa 
invero a quell'epoca, ancora non aveva avuto 
innamorati di sorta, ed in serbo teneva il suo 
cuore gelosamente , dicendo che non I 1 avrebbe 
dato se non all'uomo, che prima di dichiararsi, 
le avesse dato prova luminosa d'una non esage- 
rata , ma sincera affezione. 

Nel 1857 i fogli Lombardi cosi si esprimevano: 

Le voci sparse che si fosse manifestato qual- 
che caso di colera a Milano ed a Brescia , sono 
inesatte; abbiamo piuttosto motivo di dubitare 
che siasi sviluppato a Pandino, grossa borgata 
del circondario di Crema. 

E qui giova avvertire che la gazzetta medica 
di Milano non dubitava di alter mare che durante 
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lo inverno non mancassero casi, qua e colà nei 
coatado di Bergamo. 

Sta infatti che questo contagio si manifestava 
per la prima volta a quanto pere nei sobborghi di 
Bergamo il 24 febbraio detto anno , introdottovi 
da tale che vi arrivava da Marsiglia , città infetta 
come la è Parigi , benché i giornali di quei paesi 
e per prescrizione governativa e per tornaconto 
locale non ne facessero cenno. 

Giulia Corini nel leggere tali relazioni , fosse 
per preventiva indisposizione , fosse per paura , 
fosse per realtà di male lottò a lungo contro un in- 
solito mal' essere ; ma una notte fu presa da do- 
lori cosi forti cho dovette ricorrere alla scienza 
medica onde farli cessare , ed il dottor Moro chia- 
mato al letto dell* ammalata, porse istantaneo ed 
efficacissimo rimedio ; fece ingollare alla sofferen- 
te acqua gazzosa caldissima , la fece coprire tutta 
con pannolini unti ben caldi , e dopo aver otte- 
nuto in gran copia il sudore, prescrisse frequenti 
bevande di vino generoso misto a brodo e qualche 
cucchiaiata di olio purificato. La semplicità del 
rimedio produsse buoni risultati 7 imperocché , fi 
male forse essendo leggiero, due giorni dopo 
Giulia era alzata e si trovava , se non del tutto 
ristabilita , almeno prossima a guarigione. 

6 
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— Bravo dottore — diceva al Moro ìa Con- 
ni — per la prima volta ch'ebbi a consultarvi, non 
posso che lodare il vostro sistema di cura; mez- 
z'ora dopo il vostro arrivo i dolori erano diminuì- 
ti , un'ora dopo quasi cessati. Ha che fosse pro- 
prio colera ? 

— Eh. . . non credo , un po' d' irritazione a Ih 
parte e nulla più. 

— Ne siete persuaso? 

— Credo, eppoi anche il colera ha degenera- 
to, ormai s'è fatta una malattia curabilissima e 
meno sentita ; bisogna strapazzarsi ben bene per 
soccombere. 

— Dunque il mio potrebbe essere stato co- 
lera degenerato? 

— Potrebbe darsi , ma , se ciò fosse , ora 
non avrete più nulla a paventare, imperocché 
l'avete superato. 

— Tanto meglio, e ve ne sono grata per tali 
confortevoli parole. 

— Che dite mai... 

— Ciò non pertanto desidero che almeno una 
vojta alla settimana veniate a visitarmi come me- 
dico , i miei genitori hanno pur bisogno di cure 
e iu voi troveranno un eccellente consigliero. Co- 
me amico poi, la mia casa vi sarà sempre aperta. 
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Una mia vecchia amica di scuola , ora a Livorno , 
ebbe a farmi cenno di voi e di vostra sorella ; 
desidero fare la conoscenza di quest'ultima, se 
non vi spiace. 

— Che dite , per Tebe sarà un alto onore. — 
Madamigella Giulia f abbiatevi riguardi, ma non 
paure. 

— Grazie dottore , a rivederci- 

— Il dottore usciva e Giulia lo accompagnava 
fino al limitare dell' uscio della sua stanza da letto. 

Dessa non aveva mai avuto bisogno per la 
sua robustezza di farsi visitare dai dottori; Giulia 
non aveva ancora per pudore tenute spalle e brac- 
cia allo scoperto, comesi costuma oggi giorno; 
il dover ricorrere ad un uomo per quel brutto 
male , e mettersi nelle sue mani a corpo morto 
per rinsanire produsse in Giulia un senso, non di 
fastidio ma di rispetto verso il dottor Moro , gio- 
vane ancora , che sfidava la morte per salvare il 
suo simile. Giulia se prima sentiva ripugnanza ad 
entrare in dimestichezza con nuove figure, ora 
provava un insolito bisogno d'avere pur uno a 
cui confidare i suoi dolori ; Giulia insomma vo- 
leva nel dottore che curava il corpo anche un ami- 
co da consultare in caso che lo spirito vacillasse ; 
e il dottor Moro racchiudeva in sè quelle squisi- 
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tissime doti che fanno dell' nomo un tipo eccel- 
lente , perchè alla scienza non va disgiunto il 
cuore. Giulia rifletteva sopra le stesse sue rifles- 
sioni, sentiva un 1 attrazione potente verso il dot- 
tore. Era gratitudine , era amicizia, era rispetto 
alla scienza, era amore ? ... a quest' ultima sup- 
posizione, la donna libera, indipendente, ricca, 
sorrise e in quel sorriso v'era una sfumatura di 
scetticismo ; le amicizie della Corini erano scel- 
tissime ò vero , ma la vecchia aristocrazia le stava 
attorno; qualche cattiva parola sulla vita moderna 
era giunta al suo orecchio. Voleva credere, ma 
la questione essendo troppo seria , la conclusione 
urtante con tutti i pregiudizi di casta a cui appar- 
teneva, la tenne in sospeso. 

Amore ? . . . piano , piano — diceva fra sè — 
la signora Giulia corre, va di galoppo; e chi è 
poi questo signor Moro ? ... un uomo che eser- 
cita una professione, che compie la propria mis- 
sione, come, come qualunque altro. È vero che 
non tutti gli uomini compiendo il loro dovere ar- 
rischiano la vita, ma, se hanno scelta tale car- 
riera sarà loro piaciuta ... il dottore però era ric- 
co, mi scrisse Elisa; sventure di famiglia V ob- 
bligarono dedicarsi interamente alla medicina . . . 
poveretto .. . quanta attenzione, quanta assiduità 
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cogli ammalati . . . almeno con me ... oh !.. . fi- 
niamola una volta e non pensiamoci più. 

La madre di Giulia intanto entrava in buon 
punto a rompere i dolci pensieri della figlia; la 
cameriera la seguiva tenendo una tazza di brodo 
e vino. 

— Come stai Giulietta? 

— • Benissimo, madre mia. 

— Proprio, proprio? 

— Si, se fosse bel tèmpo Andrei fuori di casa. 

— Uh !.. . pazzarella. 

— Eppure è così. 

— Ma dunque è ùn gran dottore quel signor 
Moro? 

— Oh !.. . non parlare di lui che ne so già 
abbastanza. 

— Come ! ... ne sai già abbastanza? 

— Si . . . cioè no ! non ne so abbastanza , ma 
so che è un buon medico, e questo è tutto quello 
che bisogna sapere. 

— Superbaccia ! . . . bevi questo brodo e ti 
farà bene allo stomaco. 

— Ecco .... ho terminato . . . dammi i miei 
giornali, il mio lavoro, eppoi mandami su Gio- 
vanni perchè deve uscire per mio conto. 

— Verrà , ma non occuparti troppo. 
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— No — addio mamma. 

— Addio tesoro. 

E la buona vecchia stampava un bacio sulla 
fronte di Giulia, la quale, uscita la madre, estrae- 
va dalla sua elegantissima biblioteca un volume 
legato con molto lusso. Era un'opera illustrata 
del Carcano — Angiola Maria — e scriveva sulla 
prima pagina queste parole: 

AH* egregio dottor Enrico Moro 
in segno di gratitudine e amicizia. 

Giulia Corini. 

Entrato il servo» veniva incaricato di portare 
quel libro a chi era diretto, e cosi la donna che 
qualche minuto prima voleva dimenticare l'uomo, 
si legava sempre più con un tratto di delicata e 
famigliare generosità al Moro, il quale era ben 
lontano dal credersi amato da una donzella di tanta 
levatura. 

Giulia con tutto il suo studio e la sua riser- 
batezza, non conosceva abbastanza il valore di 
quella grande parola che formando soavi illusioni, 
molte ne distrugge. 

La sera toccava al suo termine e la gentile 
nostra donna Lombarda coricavasi, mentre una 
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brigata di popolani passando per la piazzetta del 
teatro deir Accademia, cantava allegramente i po- 
chi versi che noi abbiamo al principio di questo 
capitolo trascritti. 

Giulia s'addormentò con quel metro melan- 
conico nelF orecchio e sognò : V uomo del Vangelo, 
la luce nelle tenebre , il compagno della donna 
nella valle del pianto, F animale dominatore de- 
gli animali , la voce della verità , I* apostolo del 
suo secolo; e quel tipo, quella figura , sotto varj 
colori era sempre rappresentata ora confusa ora 
distinta , dall' immagine del dottor Moro colla sua 
lunga barba nera , coir occhio pietoso e grande , 
colla fronte bianca , colla mano fredda, col cuore 
palpitante d'affetto. 

Sognando amava , ma il suo sogno non era 
che lo specchio della vergine anima sua; sve- 
gliata , quel sogno nella vita reale sarebbe com- 
parso ? . • . 

Sogna o donna, e fa che il sogno tuo si con- 
cretizzi nella veglia, e allora credi e sarai felice. 
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Due Ebrei. 
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Mantova , l'antica 9ede dei Gonzaga, il ba- 
luardo dei Nordici oppressori, la prigione dior- 
ami , la madre di Tazzoli , Grioli » Grazioli, Po- 
ma f Marchi, Mori, Quinavalle — La patria di 
Virgilio maestro di Dante, è la nostra meta te 
questo periodo di storia. 

In una casa dalle muraglie scrostate, dalle 
finestre non si metriche, dalla porticina stretta e 
sconnessa, situata nel viottolo che dal centro Avi 
ghetto conduce alla via della dogana , abitava al- 
lora un certo Israele Israeli ebreo, uomo dotto e 
stimato oltre ogni dire da' suoi correi igtonarj. 

La rivoluzione aveva fatto dimenticare nella 
penisola gli od) tra i Cristiani e gli ebrei ; idee 
superiori ai dettagli religiosi e tendenti a far sca- 
turire V unità del culto , siccome V unità politica , 
andavano man mano incastrandosi nelle mentì» 
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elevate e desiose di stringere Con nodo indisso- 
lubile e santo il popolo Italiano e tutte le razze la- 
tine. Mantova ripiena di ebrei era forse V unica 
città in cui le antiche passioni ancor troppo fos- 
sero sentite, sia che ciò vogliasi attribuire al- 
l' attività industriale e commerciale degli Israeliti 
che assorbiva le ricchezze del paese , sia perchè 
prematuramente il concetto di libertà di culto vo- 
lesse imporsi colà ove ancora bene non era com- 
preso. 

Per tali ragioni a Mantova pia che in altre 
città era sentito i) bisogno di far attecchire le 
nuove e liberali istituzioni, e far cessare le ingun 
ate ire verso una classe abbastanza perseguitata 
e derisa. 

Israele Israeli teneva questo grande pensiero, 
e le sue più calde aspirazioni erano quelle assor- 
bite dal Moro, di fondere cioè le religioni affini 
in una sola, formando delle evangeliche massime 
un semplice e puro dogma, appoggiandosi ai grandi 
apostoli e maestri Mosè e Cristo; ma la Corte Ro- 
mana che d'ibrida luce ancora copriva e d'oro e 
di porpora la chiesa Cristiana , avversava e la li- 
bertà dei culti e la fusione di questi; onde Israele 
Israeli indarno sforzavasi seminare, chè in ter- 
reno incolto , magri frutti raccoglieva. 
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Sommo Iddio ! — egli diceva — perchè tanto 
odio e tanta infamia pesa su noi ? forse che tutti 
non siamo figli vostri? forse che la vita con su- 
dore e fatica non ce la guadagniamo mercanteg- 
giando le merci più vili e sozze ? forse che la vita 
e l'obolo alla patria non abbiamo offerto a parità 
di mille altri! — La forma d'un rito, il minore 
o maggiore apparato, nei culto esterno , sarà dun- 
que causa d'eterne discordie? Uomini stolti e 
ingiusti che dalla ignoranza offuscati mal sapete 
il perchè dell'esser vostro, sarete voi dunque 
sempre i genii del male , gii autori della rovina 
di questo nostro paese , i carneGci di voi stessi, 
la negazione dei più sub! imi pensieri dell' umana 
intelligenza ? Che un lavorio di secoli non basti 
a far trionfare la causa della umanità sofferente, 
la forza del diritto di tutte le genti? . . . Oh ! 
no. «.non disperiamo mai, il mondo cammina e 
coi mondo r intelligenza si sviluppa e s* ingenti- 
lisce, ma non allarghiamo di troppo il cuore a una 
speranza da tanto tempo vagheggiata senza che 
maturi sieno gli eventi, speriamo, speriamo, 
speriamo sempre. 

E l'Israeli rivolgeva l'occhio pieno di luce e 
d v amore sulla sua diletta figlia Ester e con orgo- 
glio paterno se la stringeva teneramente al pettOi 
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Ester aveva sedici anni, un viso severo quanto 
lo può essere quello d'una fanciulla educata alla 
scuola di Mosè , due occhioni nerissimi e capelli 
neri naturalmente increspati, con labbra grosse e 
vermiglie , bianca la pelle, e presa tutt' assieme 
ti dava il vero tipo della sventurata figlia d' Israel- 
Io , cuore , amore , dolore. 

— Padre mio ! — essa diceva — sono le un- 
dici , non dimenticarti d'andare alla ferrovia per 
incontrare Enrico. 

— Non lo dimentico e vado tosto, dammi 
l'abito , il cappello e il bastone. Vuoi tu venire? 

— Attendo al pranzo. 

— Fatti onore. 

— Lo spero. 

— Enrico merita ogni riguardo. 

— S' ei potesse mettersi in buona posizione, 
egli t'ama. 

— Lo so, io pure l'amo ... è tanto virtuoso. 

— Sta allegra intanto, oggi sarà con noi. , 

— Va, va padre mio. 

E con volto sereno la giovanotta spingeva il 
padre fuor dalla porta, ed egli lasciava fare perchè 
era pur desideroso d'incontrare il dottor Enrico 
Moro che noi ben conosciamo. 



86 



1 RIFORMATORI 



Dopo un' ora circa Israeli rientrava col suo 
ospite, Ester intanto aveva ammarinilo il pranzo 
e consisteva in una minestra di lenti air olio, una 
porzione di oca lessata, un piatto d'erbaggi, qual- 
che frutto e un pane pepato unto alla superficie, 
la cui confezione è tutta esclusiva delle cuciniere 
Israelitiche. 

Fatti i convenevoli s'assisero al desco, la 
fanciulla chiese conto di Tebe che non conosceva 
che di nome, ma Enrico rispose che non aveva 
ancora azzardato parlare alla sorella di una rela- 
zione recente si, ma che cambiava in certo qual 
modo l'attuale sua posizione; essere suo divisa- 
mente manifestarle la cosa non appena l' Israeli 
avesse accondisceso accordargli la mano di sua 
figlia , cofla condizione di non mai separarsi dalla 
sorella che adorava. 

— E perchè mai? — continuava la fanciulla — 
la sorella vostra sarà la mia, e se mio padre nulla 
ha in contrario, faremo una sola famiglia. 

— Tale è il mio voto — soggiunse Israeli — 
e Dio vi benedica. 

I due promessi sposi si stringevano tenera- 
mente la mano e quella stretta accompagnata da 
un reciproco sguardo d' amore , legava per sem- 
pre Enrico ed Ester. 
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E qui giova avvertire che l'Israeli era cor- 
rispondente, ed amico del defunto Moro, e che 
Enrico lo considerava come padre; poche Volte 
era venuto a trovarlo dopo la sua partenza da Li- 
vorno f ma sufficienti per invaghirsi di Ester. 

Finito il pranzo i due uomini si ritirarono nel 
gabinetto da studio, e con fare grave e pensiero- 
so cosi cominciò a dire il dottore. 

— Siamo sopra una buona strada, il cammi- 
no a battersi è ancora lungo, noi abbiamo molti 
elementi buoni ed ognuno adempie al proprio do- 
vere con zelo e coscienza , ma ci manca una fi- 
gura che degnamente rappresenti l'unità del no- 
stro concetto; le idee di transazione col cattoli- 
cismo cominciano ad entrare nelle menti di tutti 
i nostri adepti e nella linea sociale la fusione 
puossi dire compiuta. Il basso clero cristiano 
sembra disposto a collegarsi con noi, chè della 
Corte Romana e sazio ; ma , lo ripeto, se il con- 
cetto nostro è compreso in senso largo, molro 
ancora resta a farsi per distruggere il passato e 
dare un indirizzo nuovo ai presenti con sistema 
uniforme e retto. 

E'son troppo impastoiati di articoli religiosi 
cosi detti fondamentali 5 e la teologia rivestita 
d' una logica severa e vetusta , urta assai colle 
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idee moderne. Il mistero che copre i veri dei cri- 
stiani non può essere tolto ancora, di fronte a un 
numero esorbitante di credenti. 

0 l'uomo fu dal suo nascere origine divina, 

0 lo fu solo con Cristo. 0 un profeta soltanto fu 
l'uomo che manifestò la verità alle genti , o tutti 

1 profeti errarono nel manifestare ai popoli le loro 
credenze. 

Se havvi progresso, noi dobbiamo accettare 
le massime loro migliori, modificandole a seconda 
dei tempi e delle circostanze, cercando di gene- 
ralizzare il sistema migliore e più semplice ; la 
troppa suddivisione dei culti degenera in anarchia 
religiosa; e se le leggi civili stringono con mate- 
riali interessi , uomini a uomini, paesi a paesi, 
nazioni a nazioni , una legge divina ed unisona è 
indispensabile per suggellare il patto civile della 
società. La confusione delle idee su tale propo- 
sito è tale che al materiale tutti stanno attaccati 
cosi che quasi si dimentica il principio religioso 
e la morale ne scapita di giorno in giorno. 

— O darci la mano scambievolmente e proce- 
dere con sollecita riforma o cadere. Tale è il mio 
avviso manifestato ai nostri, ai cristiani , ai pro- 
testanti, e ad altre sette affini. 

— E il risultato di queste manifestazioni ? 
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— Paure , paure e paure. 

— E dunque? 

— Dunque, lo ripeto, manca la figura che sap- 
pia sfidare il primo urto dei retrivi , ma io credo 
che lavorando indefessamente dietro a quest' ope- 
ra di rigenerazione religiosa, noi toccheremo la 
méta. 

— Ottimo Enrico , voi mi porgete consolanti 
parole qui ove tanto bisogno abbiamo di forza 
morale. 

— È la religione politica che predomina , e 
questa è buona per coloro che sono per azione e 
posizione naturale, politici ; ma per il popolo la 
politica è sempre cabala e mistero; se non havvi 
altezza di concetti e semplicità di forme nella 
legge, il povero sarà sempre lo stromento del 
despota, il ninnolo del più scaltro, la vittima del 
più forte. 

Le parti Nordiche d* Europa saranno le prime 
a cedere dietro una proposta di riforma, ma 
l'Oriente, quanta ignoranza ! ... quanta idola- 
tria ! 

Perseveriamo nel nostro programma e non 
disperando dell'avvenire, stiamo saldi in mezzo 
alle vicissitudini quotidiane. 
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Ester entrava portando il caffè e i due inno- 
vatori sospesero il loro dire onde riprenderlo iso- 
iati. 

Noi non vogliamo ripetere tatti quei discorsi 
fatti sopra tale argomento» perchè verressimo trop- 
po precocemente alla soluzione dell'arduo quesi- 
to, ri serberemo quindi altri capitoli ai nostri 
personaggi Israelitici anche per non dimenticare 
persone, le quali, sebbene estranee a questa 
scena , pur meritano d' essere messe in luce an- 
cor più chiara. 

CAPITOLO XIII. 

Amore in tre. 

Eravamo all' «Uima ora 
D' una arra qucta • fama» , 
Quando tallo si acolora , 
Quando il raggio della luna 
Kitletloa sul nostro viso v 
E la terra ... un paradiso. 

E. G. — Fantasia. 



Oh! le soavi emozioni d'una placida notte, 
quando l'anima vergine ancora di terreni guai, 
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circondata da larve angeliche, nella solitudine, nei 
silenzio , s 1 imparadisa al raggio melanconico del- 
l' astro notturno. 

Tutto è pace air intorno, sono le sette della 
sera ; Tebe e Giulia stanno abbracciate e sedute 
sopra un sofà a piuoh messo sulla baltresca della 
casa Corini; di là veggono le finestre più alte, 
te terrazzine e i tetti delle altre case, i campa- 
nili , le torri , le guglie del duomo inargentate 
dalla luna; eppoi un cielo sereno, seminato di 
lucenti stelle; desse godono di un'atmosfera an- 
cor fredda ma pura che le trasporta nel campo 
delle illusioni e della poesia. 

— Tu dunque sei ebrea? 

— SI, Giulia, tu noi sapevi? 

— No , e me ne duole sai. 

— Perchè? 

— Perchè amavo tuo fratello, come t* ebbi a 
confessare, e s'egli m'avesse corrisposto, sarei 
stata sua moglie. 

— È impossibile , la religione vi divide , e 
mio fratello non prende moglie. 

— Che dici? 

Non vorrebbe lasciarmi . . . 

— Uh! ... la invidiosa... può prender mo- 
glie ed averti sempre in compagnia. 

7 
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— Dio mio L ... Tidea di mutar sistema di 
vita mi spaventa. 

— Via, via , metti il tuo cuore in pace, egli 
non può essere più mio. 

— Se fosse tuo, forse forse transigerei , sci 

(auto buona. 

— L'adulatrice... e chi sa dove sia di presente? 

— Andò a Mantova.. . per affari di professio- 
ne parmi abbia detto. 

— Tornerà presto? 

— Che curiosa ... dovrebbe tornare domani, 

— Ricordati d'accompagnarmelo. 

— SI , sì, ma giudizio, v'è la legge cristiana 
di mezzo. 

— Ma . . . dimmi un po', il tuo Dio non è forse 
il mio? 

— Certo che si. 

— Dunque, che importa se Mosè nacque pri- 
ma di Cristo, e Cristo fece delle innovazioni alla 
legge del vostro profeta?... dovevate seguire 
anche voialtri le nostre massime e tutto sarebbe 
andato regolarmente. 

— Tu la dici bene mia cara , ma parla mo 1 coi 
nostri Rabbini e sentirai. Dicono che i cristiani 
sono idolatri , dicono che siete un avanzo del pa- 
ganesimo. 
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— Davvero? ... che cattivi . . . perchè adoria- 
mo le immagini ?. . . ma l'immagine poi non è che 
11 ritratto d'una persona che fece del bene alia 
società, e mi pare che se si fanno tante statue 
oggi anche a persone di mediocre levatura , si 
possa tenere nelle chiese qualche effigie di Ma- 
donna e di Gesù. 

— Basta, io non me ne intendo gran fatto; 
credo in Dio e a Mosè suo profeta, leggo la bib- 
bia che è davvero un buon libro e non vado più 
in là nelle questioni. 

— Me la porterai una bibbia? 

— Certo , e bella , ma sotto condizione che 
tu non diventi ebrea. 

— Ti pare?... siamo amiche ugualmente, 
dunque . . . L* aria si fa ben fredda , vuoi veniro 
giù in sala , canterai quell'aria d* Anaide nei Mosè 
che tanto ti dà nel genio. 

— Ho così poca voce . . . 

— Non mi fare la preziosa, andiamo. 

Cosi scherzando e discorrendo , le due amiche 
discesero col riso sulle labbra, nella sala di ri- 
cevimento. 

Un buon numero di persone facevano corona 
al commendatore Corini , il quale teneva a bada 
l'adunanza colle questioni politiche le più vitali; 
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discorreva della liberazione di Roma, dei beni ec- 
clesiastici, dell' Oriente, del debito pubblico, della 
elezione dei deputati , dei fucili Chassepot , della 
corazza Muratori e di tante altre cose che a smi- 
nuzzarle qui ne sortirebbe un 1 accozzaglia di con- 
cetti da confondere le più dure cervici. Corini ave- 
va figurato siccome nel mondo letterario, cosi nel 
politico, nei primi tempi della costituzione Italia- 
na, ma troppo attaccato alle idee federative, s'era 
formato nel numero dei liberali unitarj un partito 
avverso, e ila questi battuto; raccoglieva intorno 
a sè l'avanzo, ben misero, di coloro che dividevano 
le sue opinioni ; ed erano tutti vecchioni i quali 
non mancavano d'una cercaria diplomatica, ma 
erano, come si suol dire, frutti fuori di stagione. 

All'apparire delle fanciulle, zittirono , facendo 
un cotal risolino peccaminoso eppur gentile , di- 
sponendosi ad udire le dolci note che scaturir 
dovevano dallo mani di Giulia e la graziosa vocina 
di Tebe; le quali due senza soggezione alcuna e 
quasi fossero isolate, colla massima disinvoltura 
si posero air opera, leggendo la parte del man- 
cante Amenofi. 

Amenofi. Ch'io sia tuo, che sii mia. .. 
Anaide. Prence ah !.. . che dici ? 
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Amenofi. Mio ben, giorni felici 

Vivrem fra le capanne, a' boschi in seno, 

Lieto sarò, se ignoto al padre, al mondo, 

Da semplice pastore 

11 mio trono ergerò nel tuo bel core. 
Anaide. Quale assalto ! qual cimento ! 

Che far deggio in tal momento ? 
Amenofi. Non temer , t' arrendi o cara , 

Cedi ai voti dell'amor. 
Anaide. D una vittima infelice 

Tu non sai lo stato orrendo, 

Dio mi chiama , a lui m'arrendo 

Ma con te rimane il cor. 
Amenofi. Cedi ! ah cedi , e fammi lieto 

Dell'amor che a te mi ioga; 

È un amante che ti prega , 

Che si strugge e per te muor. 
Anaide* Hiedi a me, poter divino 

Quel valor che langue ornai; 

Più non reggo e a lui vicino 

Tutto oblio , mi manca il cor. 

Inosservatamente intanto erano entrate altre 
due persone, la madre di Giulia e il dottor Moro 
ritornato appena appena da Mantova ; e quando 
finita la marcia degli Ebrei in mezzo agli applausi 
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degli astanti , gli ultimi due venuti si scopersero, 
le fanciulle si sarebbero slanciate entrambi nelle 
braccia di Enrico, che il loro cuore a far ciò le 
spingeva, ma reprimendone per convenienza i 
moti, Tebe s* accontentò di dargli il bene arriva- 
to, e P altra facendosi rossa in volto gli strinse 
vivamente la mano. 

Date vagamente le relazioni del viaggio alla 
comitiva , il dottore invitò la sorella ad abbigliarsi 
per la partenza , e congedatisi da casa Corini i 
Moro si ridussero nel loro appartamento. 

Enrico era serio oltre l'usato. 

— Ti senti male? 

— No buona sorella, ma debbo dirti cosa che 
a te forse non farà piacere. 

— Che mai ?.. . qualche sventura ? 

— No ... è una novella buona forse per te, se 
nelP affezione che mi porti non sei tanto egoista. 

Tebe a queste ultime parole tremò per sè 
stessa e per V amica sua , dessa indovinò il pen- 
siero del fratello e disse : 

— Vuoi prender moglie? 

— E come? . lo sai già? 

— Mai... fu un presentimento che mi fece 
pronunciare la parola moglie ... 
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— SI, prendo moglie , ma non cosi presto; 
una fanciulla Mantovana, Ester Israeli, figlia di 
colui che fu già corrispondente nostro e dal quale 
ricevo sì frequenti lettere , uf innamorò ; promisi 
farla mia, ad uua condizione però , che noi fare- 
mo una sola famiglia. 

— Povera Giulia ! . 

Tebe malauguratamente si lasciò sfuggire dal- 
le labbra quel pensiero , ed Enrico meravigliato, 
soggiunse : 

— Povera Giulia ?... che dici?. . . che v'entra 
qui Giulia ?. . . chi porta questo nome ?. . . 

Il male era fatto e bisognava rimediarvi; forse 
nel suo nascere meno pericoloso che se radici 
profonde avesse messo; Tebe svelò l'amore che 
Giulia per lui nutriva e conchiuse col dire: 

— Tanto e tanto la religione vi divide, meglio 
è le cose vadino a questo modo e sia tolta ogni 
speranza d'unione, che per quanto la libertà ne 
faccia di noi stessi padroni , andar contro ai vec- 
chi pregiudizi v'è sempre da scapitare. 

Enrico poggiò il capo nelle mani e stette qual- 
che minutD sopra pensiero, indi esclamò: 

— Chi lo avrebbe immaginato? dovrò dunque 
troucare una cosi cara relazione? 

— Sarà ben fatto. 
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— È il signor Corini che dirà ! 

— Penserò io sempre a scusarti e preparerò 
Giulia alla disgustosa notizia. 

— Grazie mia Tebe, tu sei sempre il mio 
buon angelo tutelare. 

— È bella la tua promessa sposa? 

— Eccoti il suo ritratto. 

Tebe sorrise di compiacenza; nell'immagine 
di Ester vi lesse la soavità dei costumi, il profu- 
mo deir innocenza. 

— Avrai una saggia moglie, io una cara so- 
rella. 

Enrico la baciò in fronte per tali lusinghiere 
parole , dicendo: 

— Quanto sono felice in questo momento. 
Tebe però ritiratasi nella sua camera diede fa 

uno scoppio di pianto dirotto , essa doveva rinurt* 
ciare a una parte dell' affeziono che Enrico le por- 
tava, lasciare le antiche e tranquille abitudini per 
riprenderne altre non ingrate, ma nuove, mettere 
il dolore nel cuore d'un' amica; tutto ciò l'angu- 
stiava, e in quella notte non potè chiudere oc- 
chio. 

Chi mi sa descrivere le angoscio d'un amore 
contrastato? chi mi può ripetere le affannose 
esclamazioni d'un' anima che traboccante di pas- 
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sione si sente compressa dalla negazione del suo 
più caldo pensiero ? . . . Amare e non potersi uni- 
re con vincoli indissolubili alla persona amata è 
cosa terribile, ma pur sopportabile; ma amare 
seriamente e sapersi non corrisposti, oh!... è 
lotta che chi può vincerla , molto può lottare nel 
mondo, e molte vittorie può nel mondo morale 
riportare. 

La Cor ini amava seriamente il dottor Moro? ... 
È questa una spontanea interrogazione che ci vie- 
ne sulle labbra. Leggiera affezione c'è sembrata 
fin qui , ed anche la confessione fatta di tale sen- 
timento a Tebe in modo intimo, non dimostra che 
una espansione troppo larga di cuore prevalente 
alla ragione > che si sarebbe potuta modificare non 
appena fosse nato un raffreddamento d' amicizia 
fra le due fanciulle. — Le vergini manifestazioni 
dello spirito se sono la verità di noi stessi, non 
esprimono sempre la volontà di tradurre in atto 
un'idea che nella vita privata urta con tutte le 
nostre sociali convinzioni. — Se la Corini amava 
seriamente il dottore noi lo sapremo pur troppo. 
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CAPITOLO XIV. 

Dal paradiso all'inferno. 

Ditene lingue, orrìbili FareNe, 
Parole di dolore , accenti d* ira , 
Voci alte e fioche e suon di man con elle 
) Facevano un tumulto , il qual s* aggira 

Sempre in quell' aria senza tempo tinta 
Come l'arena quando il turbo spira. 

Danti , Xnf. C. III. 

È propriamente indispensabile che dai paradiso 
noi scendiamo neir inferno , e se questo paragono 
è troppo pronunciato ed estremo , si potrà pas- 
sarvi sopra oggi che l'inferno non è altro se noci 
che una espressione mitologica , uno spauracchio 
pei bimbi, perchè noi sappiamo che l'anima nostra 
sciolta dal velo corporeo se ne va con Dio e sta 
in lui se ben visse o si sperde nel fango e nel nul- 
la se nel fango giacque. 

Quasi contemporaneamente alle scene dianzi 
descritte , una brigata di giovanotti sbrigliati ol- 
tre il bisogno , decentemente vestiti , ma trascu- 
rati e leggieri, dalle teste balzane, dalle disordi- 
nate passioni, volonterosi di divertirsi e propensi 
al male anziché al bene, disonesti nelle parole, 
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entravano in nna locanda centrale di Milano, e 
tarda essendo Torà, ordinavano una cena Sarda* 
napalesca, non tralasciando di raccomandare ai 
valletti che i vini fossero di gusto squisito e ab- 
bondanti le bottiglie. 

La stanza ove s'eran messi f appartata essen- 
do, lasciava libero il campo alle loro vive discus- 
sioni , e noi staremo ad udirli onde con maggior 
facilità comprendere ciò che frullava in quei matti 
cervelli. 

— Signori ! ... è tempo di finirla colla poli- 
tica, pensiamo a cose meno serie e più confaeenti 
all'alta méta cui aspiriamo. 

— Di qual mèta vuoi tu parlare, forse del 
nostro viaggio in Candia ? 

— Che Candia d'Egitto. . . Un buon risotto e 
un pollo d* India stanno per comparire al nostro 
cospetto. Signori ! levatevi il cappello e fate re- 
verenza alle produzioni vegetali ed animali della 
nostra Milano. 

— Buffo il moderno Buffon , chiama il riso e 
i polli produzioni Milanesi , quasi che la nostra 
Metropoli fosse una risaja o un pollaio. 

— Signori ! . . . rettifico. . . per Milano inten- 
do la provincia e i Corpi . . . Santi. . . sturate le 
bottiglie e non rompete i colli . . . 
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— No, no, i colli li romperemo a coloro che 
li tengono torti. 

— Ai moderni gesuiti. 

— Agli aggiotatori che rubano e mettono a 
sacco questa nostra Italia. 

— E P Italia siamo noi ! I! 

— Bel tipo per rappresentare l'Italia, con 
quel viso nero nero e con quei baffi da istrice. 

— Olà l. . . rispetta un veterano del 1859. 

— Se tu sei veterano del 1859, io lo sono 
del 1866. . . 

— Sgraziato !. . . 

— Chi sgraziato? 

— Il 1867... 

— Ah !... 

— Uh!... 

— Fiaschi sopra fiaschi ! . . . 

— Rispetto air esercito !. . . 

— Rispetto a Garibaldi !. . . 

— Che rispetto . . . Non dimenticate il Rebus: 
V Italia fra tanti partiti è a mal partito. 

— Signori ... ho detto di mettere a parte la 
politica. 

— Aristide dice bene, abbasso la politica. 

— Eccellente il risotto. 

— Troppo zafferano. 
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— È data facoltà di parlare del bel sesso nei 
modi dovuti. 

— Ecco l'argomento prediletto, daremo la 
parola a Giovanni, vero don Giovanni dell'era 
nostra 

— Hai qualche avventura da schiccherare ? 

— Questa sera nessuna , domani forse . . . 

— Oh !.. . hai qualche lepre in macchia? 

— Si sa. 

— Bene perbacco! sta in agguato, perchè so 
te tu lasci scappare ti prendiamo a fischiate. 

— Sarò si gonzo a dirlo. 

— Bestia io, alfora. 

— Approvato. 

— Che brutto secolo per le donne. 
E dire che io le amo tanto. 

— Ma nessuno di noi vuol prender moglie. 

— Nessuno. 

— E chi farà nido?. . . spiantati come siamo, 
senza voglia di metter giudizio. 

— Signori!... rispetto all'adunanza. 

— Rispetto, un cavolo , le donne hanno dritto 
d'avere una posizione onesta , e quindi un marito. 

— Protesto , la sentenza dell' onorevole Man- 
fredo è contro il progresso. 

— Di 1 piuttosto che è troppo morale. 
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— Tu sei una coda; le donne ponno essere one- 
ste senza avere la salvaguardia di un marito. Un 
marito è il tipo più ridicolo della moderna società. 

— E perchè? 

— Perchè il numero degli scapoli aumentan- 
do , ne viene di conseguenza che i cervi . . . 

— Abbasso i cervi. 

— Evviva ! ai cervi . . . 

— Signori!... stiamo in argomento. 

— Dico e sostengo che le donne bisogna met- 
terle in posizione tale da lasciarle libere di loro 
stesse e non aver bisogno della guardia di pubbli- 
ca sicurezza . . . vulgo, marito , per essere pro- 
clamate donne oneste. 

— SI, sì, la donna è intelligente a parità del- 
l'uomo, quindi bisogna farla indipendente; che 
possa vivere senza rendersi schiava di qualche 
brutto Menelao. 

— Abbasso i Menelai ! 

— Evviva ai Menelai ! 

— Silenzio l . . . Noi instituirerao una tassa 
sui celibi e proteggeremo i mariti ; è una solenne 
ingiustizia che i mariti debbano sostenere il peso 
d'una figliolanza che bene spesso non è tutta fa- 
rina del loro sacco. 

— Viva il sacco 1... 
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— Air ordine, air ordine !.. . 

— Si, o signori t io mi faccio il difensore dei 
mariti. 0 moralità nei celibi, o libertà assoluta nel- 
le donne; o tutti mariti, o abolita la donna moglie. 

— Uh l. . . Questa è solenne ! 

— Date libertà assoluta alla donna e dite : tu 
donna so vorrai un amico , V avrai ; ma io esso non 
troverai nè imi marito nè un padre de' tuoi figli * tu 
dovrai custodire il figlio tuo sino ad una certa età, 
la patria poi penserà al resto. 

— Ma Ernesto l cosa dici? . . . è questa una 
riforma o il caos ? 

— lo vorrei che tutti gli uomini dai 20 ai 50 
anni pagassero una tassa così detta di paternità, 
la Quale servisse a sostenere uno o più istituti 
di educazione e mantenimento pei figli nati da 
donne libere. 

— bene ! bravo ! . . vi sto anch' ioa pagarla. 

— Orrore 1. . . orrore L. . . questo si chiama 
sragionare , cose da manicomio. L' unico desiderio 
d'un uomo è quello di conoscere la sua origine 9 
la sua famiglia; col tuo sistema , salvo la madre, 
il figlio non potrebbe mai sapere chi fu l'autore 
dei suoi giorni. 

— E che importa ? 

— Siete matti , siete matti. 
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— Abbasso la tassa di paternità. 

— Utopie, corruzioni, demoralizzazione. 

— Evviva il dindo, ecco la morale. 

— lo giuro sul capo di questo figlio dei cam- 
pi Lombardi di prender moglie non appena sarò 
emancipato e potrò amministrare il mio. 

— Ed io pure ; giuro che la mia Lisa sebbene 
povera , se si manterrà onesta e fedele , avrà in 
me la perla dei mariti. 

— Ciò che importa stabilire si ò, una legge 
che colpisca severamente l'adulterio. 

— Bisogna moralizzare ia gioventù. 

— Caro quel Paolo, che vuol moralizzare ed 
è il primo seduttore ch'io mi conosca. 

— Lo fui , ora sono innamorato e faccio giu- 
dizio. 

— Innamorato?... di chi?... 

— Si nomina il peccato e non il peccatore. 

— Potevi dire la peccatrice. 

— Guai a chi la tocca , è una vestale e non 
una peccatrice. 

— Ha nome Violetta? 

— Il diavolo che ti porti , non mi parlare di 
donne. 

— Saresti innamorato davvero? 

— Sì per mia sventura. 
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— Signori , signori, presto, un dottore , Pao- 
lo si sente mole ... è innamorato di Violetta . . . 

Paolo , uno dei nostri giovinastri , vedendosi 
fatto punto alle risa dei compagni, monta in col- 
lera e gitta un bicchiere di vino nel viso al pro- 
vocatore, l'altro gli dà una ceffata, s'alzano da 
sedere e vengono a pugni , urtano nella mensa e, 
già, tutto va a rompicollo, piatti, bottìglie e 
bicchieri. Finalmente dopo una piccola lotta gli 
altri della comitiva riescono a separare gli arrab- 
biati, non solo, ma ridurli amici come dianzi. 

Il padrone della locanda però accortosi che lo 
teste di qaei signorini s'andavano ingarbugliando, 
a causa del vino ingollato ad esuberanza, li pre- 
ga, essendo suonata la mezzanotte, d'allontanarsi 
tranquillamente , dovendo chiudere negozio ; ma 
la maggioranza sta sul diniego e vuol rimanere; 
Toste ribatte e vien messo alla porta e il bordello 
aumenta al punto che la ronda li sorprende avvi- 
nazzati. 

Per buona sorte un avviso dato in tempo da 
un cameriere, permette a tutti di darsela a gam- 
be , ma Paolo il quale per dimenticare la stizza 
s' era dato a bere oltre misura e trovavasi disteso 
sotto la tavola ubriaco fradicio, venne arrestato 
e tradotto in carcere. 

8 
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Povero Paolo!... era forse il migliore di 
quella indiavolata compagnia. 

Cucciato nel fondo d'una nera stanza apparte- 
nente ad una delle Sezioni della Questura, vi cad- 
de dentro e s'addormentò senza sapere ove si fos- 
se, ed al mattino, quando un poco di raggio si 
fu messo nella prigione , guardossi attorno grullo 
grullo, nò sapendo raccapezzare il motivo di quel- 
la dormita in così triste ricetto, e temendo d'es- 
sere la vittima di qualche tenebroso intrigo, si 
diè a picchiare disperatamente Dell' uscio co' pie- 
di , e seguitò per buona pezza. 

Finalmente una guardia lo tolse di là e pre- 
sentono al delegato alla presenza del quale sub! 
un interrogatorio brevissimo e venne poi lasciato 
libero dopo un'ammonizione di circostanza. 

Riavutosi all'aria aperta dallo sbalordimento 
prodotto in parte dall'alcool che s'aveva al capo, 
in parte dai fatti successi , fece proponimento 
d' allontanarsi da quella pericolosa brigata e ten- 
dere ai fatti suoi. 

Incamminossi verso casa e rinchiusosi nella 
sua stanza si ripulì ben bene e si pose al tavolo 
da studio a meditare sulla sua posizione econo- 
mica e sociale , a meditare sul suo presente e far 
calcoli per l' avvenire. 
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Medita o giovane , ancora hai campo per ri- 
farti del tempo perduto, ogni ora che passa ste- 
rile ed incresciosa, ti sarà di peso nella tarda 
età e ne proverai dolore e rimorso, medita e la- 
vora o giovane Italiano e lascia agli stolti i vani 
piaceri ; ferma il tuo pensiero sopra un punto 
determinalo, prendi una via retta e quella per- 
corri , sormontando a costo della morte qualità- 
que ostacolo ti venisse innanzi. 

Medita , lavora , cammina. 

CAPITOLO xv. 

La fanciulla venduta» 

Esce di e anitra 
Cbiud« la porta , 
Sta fuori un ««colo , 
Che mamma accorta I . . . 
Poi tosse e strascica. 
Prima d* entra re, 
!1 eie! moltiplichi 
Mamme si rsre. 

Curri 

Di straordinaria bellezza era dotata Pia Chia- 
ri. Unica figlia di madre vedova, viveva nel Corso 
Garibaldi, verso Piazza Castello , in una casa di 
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meschina apparenza , lavorando da sarta , assisti- 
ta dalla madre nelle opere più grossolane della 
sua professione . Rossi aveva i capelli e neri gli 
occhi, alabastrina la carnagione, le forme svelte 
e ritondette e sedici anni d'età. 

Vergine ancora, non sapeva cosa fosse il mon- 
do, e malizia non v'era in quella graziosa e vaga 
sua testolina. La madre se la teneva in gran conto 
e la chiamava la sua perla , nè sola mai la lasciava 
uscire, ma ovunque s'andasse l'accompagnava. 
Orgogliosa di quel suo frutto , avrebbe desiderato 
saperla ricca e vederla ricoperta di belle vesti , 
ma i tempi correano difficili e per quanto quelle 
due donne si lavorassero, il magro introito non 
era bastevole a soddisfare V ambiziosa genitrice. 

Un vecchio signore, Alamanno Rosenz-, fre- 
quentava la loro casa, e le vicine comari andavano 
bisbigliando parole equivoche a danno della madre 
di Pia , psrch' era donna ancor fresca che potea 
stuzzicare l'appetito di un uomo maturo. 

La tresca esisteva infatti , ben s'intende al- 
l'insaputa della ragazza , ma il disonesto Rosenz, 
non appena vide sbocciare quel fiorellino , s' in- 
golosì e fece nefanda proposta alla madre, che ri- 
fiutò decisamente, gelosa ancora di quel suo san- 
gue. Rosenz allora , uomo scaltro essendo e cat- 
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tivo, cominciò a disertare quella casa; e i doui 
frequenti che riceveva la vedova da quei damo , 
si fecero rari e nulli , di modochè le cose anda- 
vano di male in peggio ; e un giorno cólta l'occa- 
sione in cui la madre si lamentava col vecchio 
libertino del vivere a caro prezzo e della mancanza 
di mezzi di sussistenza , dissele a mezza voce : 

— Da voi dipende Tessere ricca, vi offro 
un assegno mensile di cento franchi , se accon- 
sentite ... a quella proposta. 

E la madre già rotta dagli stenti e alquanto 
ingorda, cedette e l'abbietto contratto venne con- 
chiuso. 

Oh !... da quel giorno la tranquillità scom- 
parve dal cuore di Pia ; liberamente perseguitata 
da Rosenz, abbandonata dalla madre combattè 
coli 1 impudico seduttore, ma debole ed ingenua 
troppo per saper ricorrere alla giustizia pubblica, 
restò vittima di quel rettile velenoso nella età 
delle illusioni e dell'amore. 

Povera Pia !. . . 

E Paolo Vannucci amava cotesta Dglia della 
sventura, 1' amava perchè l'avea vista una volta 
in casa di sua zia che portava lavoro compiuto, 
e l'avea seguita per la via e voleva ad ogni costo 
entrare seco lei iu relazione. La Pia sulle prime, 
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sapendo come stava la sua coscienza negò al gar- 
zone la parola, ma poi sperando conforto alle sue 
pene gli diede appuntamento e promisero scam- 
bievolmente d'amarsi. 

Paolo, è ben naturale, ignorava che la madre 
facesse si triste mercato della figlia e le credeva 
oneste entrambi, nè frequentando la casa della 
fanciulla , poteva accorgersi del marcio che sotto 
vi covava; e ritiratosi dalle cattive compagnie, 
avendo compiuti gli studj legali, s'era messo a 
scrivere sui periodici di Milano , e oltre al peculio 
che da Monza a lui mandava la famiglia , di buona 
moneta ritraeva con quella sua nobile occupazio- 
ne, cominciando cosi ad essere contento di se 
non solo, ma pensando all'avvenire della sua Pia, 
s'era messo in capo di sposarla. 

1 vecchi amici suoi da lui abbandonati gli fa- 
cean le. poste , e per vendicarsi della sua dimen- 
ticanza, venuti io cognizione di quell'amore, sca- 
varono terreno fino a sapere come ed in qual modo 
fosse gabbato il Vannucci dalia sua innamorata, ed 
allora con lettera anonima, per lungo e per largo 
gli spiattellarono l'affare. — Paolo da principio 
non ci credette, ma la pulce s'era messa nel* 
l'orecchio e bisognava levarla. 



Digitized by VjO 



CAPITOLO XV. 



113 



Che fece egli?. . . Col fermo proposito di chia- 
rire quell'imbroglio che ancora credeva calunnia, 
si presentò inatteso alla vedova eia trovò col 
vecchio donnajuolo in stretto conversare; la pre- 
gò ri' accordargli un quarto d' ora di colloquio e 
il Rosenz uscì. 

Paolo liberato dalla presenza di queir uomo, 
dichiarossi per l'amante di Pia e disse volerla 
sposare. Rimase sorpresa la madre a tale dichia- 
razione e chiamata la Pia le chiese conto di quel- 
P iutrigo. La povera fanciulla che amava Paolo, ma 
che subiva l'incubo de.ll* abbietta genitrice, con- 
fessò il vero, dopo di che si prese tempo per la 
risposta, ed intanto Paolo alla sprovvista capitava 
alle spalle delle donne ora per una scusa ora per 
un'altra, fintantoché un giorno chela madre ad 
arte avea lasciata la casa, Paolo introdottosi fur- 
tivamente in quella, scoprì il lurido mercato, ed 
entrando precipitosamente nella stanza, preso pel 
collo Alamanno lo fece rotolare giù per le scale ; 
rivoltosi poi alla Pia : 

— Con te — disse — faremo i conti più tar- 
di , femmina malnata ! 

E sortì con grave scandalo di tutti i vicini i 
quali da tale catastrofe ebbero chiara luce sul 
contegno della vedova sarta e di sua figlia. 
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Paolo col disprezzo e l'oblio volle generosa- 
mente vendicarsi della traditrice* ma questa che 
comprese ad un tratto tutto il malanno che piom- 
bava sul suo capo , imprecando alla madre , stra- 
ziata dalle voci delle compagne che la condanna- 
vano, cadde ammalata cosi che ildottore disperava 
salvarla. 

Un rimedio solo venne suggerito alla madre 
della morente, richiamare il giovane smante e 
provocare il suo perdono; e il buon Paolo non ap- 
pena venne In cognizione del pericolo in cui ver- 
sava la Pia, portossi difilato al letto e vi trovò 
la misera fanciulla che smunta e secca , non era 
più riconoscibile. 

Il dottore che la teneva in cura cautamente 
dispose la fanciulla al ricevimento; un rosso subi- 
taneo appari sulle guancie dell'ammalata, e quan- 
do vide Paolo avvicinarsi , se lo prese per mano, 
se lo strinse al seno dicendo con voce semispenta: 

— Perdono . . perdono!... non fu mia la 
colpa ... fui venduta . . fui tradita . . . mia ma- 
dre ! . . . mia madre ! . . . — e spirò nelle braccia 
del Vannucci ripetendo: perdono !. . . 

Il dottore che sperava con quella comparsa 
farla rivivere, rimase accorato per tale scena 
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straziante , e preso Paolo sotto braccio lo con* 
dusse all'aperto. 

— Oh!... dottore.... se l'avessi saputo 
prima. 

— Mio caro giovane , io venni a cognizione 
di tutto l'intrigo troppo tardi, tentai ma non fum- 
mo più in tempo. 

— Morta 1 . . . per colpa di sua madre l . . . 

— Ho già denunciato il fatto all'autorità com- 
petente. 

— Faceste bene dottore, ve ne ringrazio; quel- 
la donna e quell'uomo meritano la galera , sono 
fatti orribili ... La madre che vende e uccide la fi- 
glia, un vecchio che toglie l'onore a una trilustre 
fanciulla ... oh ! . . . dottore è troppo è troppo. 

11 dottore a cui parlava Vannucci, i lettori Io 
avranno indovinato, era il Moro. ~* Da quel gior- 
no Enrico e Paolo furono amici. 

. Nella casa del dolore, della miseria, del vi- 
zio, alletto d'una morente, testimonj di sì lu- 
gubre scena , tion estranei agli antecedenti , di 
fronte alla morte che colpiva un fiore caduto sul 
suo verde stelo, Paolo ed Enrico non seppero ohe 
stringere una seria e duratura amicizia. 

Non sempre il piacere e le gioje legano le 
umane creature, la sventura bene spesso è ma- 
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dre di sani afletti e il danno dell' uno serve di 
scuola all'altro ; e il bene e il male avvicendan- 
dosi , tengono in sesto e mente e cuore , sicché 
possiamo dire che l'uomo per essere veramente 
felice t ha bisogno di non esserlo sempre. 

CAPITOLO XVI. 

■ 

Il primo giorno di quaresima. 

Ambrosoli ha dimostrato che i preti 
più chi irò drgli altri possono tut- 
tavia annunziare corte verità sai» 
' ti tri ci ( e se noi fanno è più da 

incolparne la lor.i timidità e non 
curanxa che le miserie dei tempi. 

N. Tommaseo. 

« Il giorno 26 del mese di febbraio 1868, primo 
giorno di quaresima , Milano presentava un inso- 
lito aspetto, le vie si vedevano frequentatissime 
pel grande concorso alle chiese , ed in tale con- 
corso si aveva campo a rimarcare due anomalie 
grandissime, meritevoli invero dello stupore ge- 
nerale, vogliamo dire il lusso sterminato, non 
delle signore , ma di tutte le donne in generale , 
per nulla in relazione colla pretesa miseria che si 
sentiva lamentare ad ogni passo, e lo sfoggio 
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straordinario di religione che si voleva ostentare 
da un popolo che non faceva altro che parlare di 
Roma Capitale d'Italia, di abolizione del potere 
temporale, di preti e di frati. Nemmeno ai tempi 
in cui non si leggeva altro che i promessi sposi 
e gl'inni sacri di Manzoni, non si vedevano le 
chiese popolate cotanto; e chi saprebbe spiegar- 
mi tali contraddizioni? » 

Forse questa domanda è più seria e più pro- 
fonda di quello che a tutta prima non sembri. 

Così un periodico di Lombardia. 

Quale si fosse la religione delle donne allora , 
io non ve lo saprei dire con giustezza di criterio. 
Nelle chiese cristiane nessun uomo dell'epoca 
entrava seriamente per pregare ; e la donna meglio 
Io seguiva col pensiero sul campo di battaglia , 
nella vita militare, nella politica, nel lavoro. Nes- 
sun uomo rinnegava la legge di Cristo , ma nes- 
sun uomo dell'epoca amava i ministri di quella 
religione, e alla donna era vietato lo accogliere 
fra le domestiche mura preti e frati. Milano fioriva, 
gli uomini s'erano formati una religione figlia del- 
la rivoluzione e della ragione; la patria e il lavo- 
ro : e di buona moneta intascava l'operajo, chec- 
ché si gridasse miseria, e tutte le classi indu- 
striali si rialzavano ; ma siccome il lavoro, spinto 
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all'eccesso debilitava il fisico ed il morale, alla 
donna spettava il sostenere l'uomo nell'ardua 
lotta, e la donna all'arte ricorreva, e seguendo 
in cuor suo le maschie aspirazioni, colla vaghezza 
delle vesti, teneva alto il vessillo dell'amore, 
dicendo all'uomo: lavora, lavora e la donna del 
tuo pensiero per tua possa brillerà degna Gglia 
d'una grande nazione. 

Il sentimento nazionale Italiano s'era incar- 
nato nelle fanciulle, le quali vedeudo i garzoni ad 
altre cure conversi, senza da quelle, generoso 
e sante staccarli, cercavano tutti i mezzi onde 
non essere poi del tutto dimenticate; e la religio- 
ne dell'amore nelle donne s'aggiungeva alla reli- 
gione di patria o di lavoro. Le visite alle chiese 
cristiane fatte il giorno delle Ceueri , furono la 
negazione del religioso pensiero. Al rito non po- 
tevano andare cosi riccamente vestite le donne; 
ma alla vita e all'avvenire d'Italia ben più si pen- 
sava che al tempio; e Garibaldi vivente che vo- 
leva Roma Capitale d' Italia , era ben più impresso 
nelle vergini donzelle , di quello che noi fosse la 
pietosa faccia di Cristo. 

I principi di Savoja pronti sempre alla guerra, 
come il padre loro, ben serrate teneano le file 
dei coraggiosi ed eletti giovani Italiani. 
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La miseria stava nelle misere menti di coloro 
che solo a far danaro pensavano e demolire l'ope- 
ra nazionale anziché rafforzarla; la miseria stava 
nell'avanzo raocido e neghittoso di austriacanti , 
di duch isti, di paolotti , di antichi e moderni ge- 
suiti e nel lungo stuolo delle piante parassite vi- 
venti per empir l'epa; e cotestoro le paure e la 
miseria faceano nascere davvero nelle deboli 
menti, cosicché miseria d'anime v'era di fatto 
e la donna meglio forse che l'uomo questa mise- 
ria morale sfidava col lusso dicendo all'uomo: 
L' Italia è e tu parli di miseria ?. . . tu menti. Vivi 
e lavora e studia o l'Italia morrà. 

Oh !.. . la donna che non rinnegava la pro- 
pria religione, ma che voleva fosse l'Italia una, 
indipendente , splendida e salda , fu grande, e il 
periodico non a torto domandava spiegazione di 
queste sociali ed economiche anomalie. 

Se queste poi fossero le sane ragioni , e se le 
deduzioni tratte non s'allontanassero dal vero, io 
non posso accertarlo, epperò demoralizzazione 
grandissima esisteva nelle masse in materia stret- 
tamente religiosa, e appena appena nella crescente 
gioventù si credeva a Dio, disprezzando i ministri 
del catolicismo e disertandone i templi. 
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Moro e Vannucci stavano fermi soli* ingresso 
della casa del dottore posta di fronte alla chiesa 
di S. Tommaso e da quel tempio ne videro uscire 
due donne modestamente vestite, le quali in tutta 
fretta attraversarono la strada e vennero incontro 
ai due amici con soave sorriso. 

— Tu colà? — disse il dottore a Tebe facen- 
dosi un po' serio. 

— E perchè no? . . . forse che non vengono 
cristiani in sinagoga? 

— Ah !.. . signora Giulia voi mi guastate la 
sorella. 

— Che dite mai ?. . . è ben più facil cosa che 
Tebe guasti me, perchè la semplicità delie vostre 
chiese la preferisco ai pomposi e complicati ador- 
namenti e ai mille simboli che s' hanno te nostre. 
Ma... con vostro permesso, Tebe la conduco 
meco, e verrete poi sul tardi a portarmela via. 

— Certo che si. 

— E la vostra bella figlia di Virgilio come sta ? 

Il dottore arrossi un tantino a tale interro- 
gazione, ma pure con bastante disinvoltura ri- 
spose: 

— Benissimo, grazie; questa sera non man- 
cherò portarvi la sua fotografia che voi desiderate 
vedere. 
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— Sta bene ♦ badate che sarò severa nel giu- 
dizio. . . signor Vannucci, voi pure non mancate, 
vi faremo sentire un nuovissimo Walzer di Mayer- 
her, cavato dall'opera: Il Pellegrinaggio di Poer- 
rnel. 

— Accetto il gentile invito. 

— A rivederci signori cospiratori. 

— Noi? — esclamarono ad un tempo Enrico 
e Paolo. 

— Sì, si, oh!... loro signori macchinano 
qualche cosa di grosso, ma se scopriamo terreno, 
o entreremo nel complotto o manderemo all'aria i 
loro progetti. 

Il dottore sorrise e congedandosi- strinse la 
mano a Giulia , e Vannucci lece altrettanto con 
Tebe . 

Le donne andarono difilato a casa Cerini che 
era , come dicemmo, poco lontana da lì , e gli uo- 
mini salirono nella cameretta descritta al princi- 
pio di questa storia e Vannucci coaì ruppe il si- 
lenzio. 

— Tua sorella ne sa qualche cosa? 

— Sì, sa, ma di lei mi posso fidare. 

— E della «ignora Giulia ? 

— Anche. 

— Sono donne . . . 
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— Ti ripeto che posso aver fede in loro come 
nella tua amicizia ho fede. 

— Basta, sono tranquillo. 

— Eccoti le risposte di alcuni capi di società 
religiose fatte in seguito al nostro libro. 

Vannucci prese una sedia e messala vicino alla 
finestra , che la sera cadeva , sedette , leggendo 
il tutto attentamente. 

Il dottore preso un foglietto di carta scrisse 
ad Ester una breve letterina piena di parole af- 
fettuose e sentite. 

Noi Io dicemmo, Giulia Corlui, s'era innamo- 
rata del dottor Moro; l'amor suo caldissimo nulla 
avea di sessuale, ond'è che quando seppe da Tebe 
che Enrico s'avea l'amante, ne provò dolore, ma 
la religione sua già d' inciampo a quella passione 
sorta appena appena, la calmò e disse all'amica: 

— L'amerò come un fratello, un caro amico 
sarà per me. E paga di tanto volle che il dottore 
non la disertasse e desiderò aver contezza di Ester 
e vederne l'immagine sua. 

Tutto ciò provava abbastanza di quali nobili 
sensi si nutrisse l'anima della Corini, e Tebe 
giuliva per tale vittoria riportata con poca fa- 
tica sul cuore di Giulia * continuava a tenersela 
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amica, confidando ad essa i suoi segretucci di 
famiglia . 

Ma . . . perchè Enrico e Paolo erano stati dalle 
fanciulle qualificati per cospiratori ?... Cosa di- 
cevano quelle lettere scritte da capi di società 
religiose? in che pastoja si trovavano i nostri 
due personaggi Tuno dei quali israelita, l'altro 
cristiano? . . . 

Innovate , innovate o giovani pensatori; se la 
sostanza dei vostri concetti difficilmente potrà 
essere nuova, le forme devono pur mutare, le 
vecchie maschere cadere , P inverno dar luogo 
alla primavera , il canuto veterano al giovane co- 
scritto, il passato al presente, il dolore alla gioja, 
lo scetticismo alla fede, rodio all' amore, P igno- 
ranza alla sapienza. 

Innovate, Innovate o giovani pensatori, la 
verità non distruggerete mai; sienò pure multi- 
formi e strano le luci che s'avranno le statue vo- 
stre. 
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CAPITOLO XVII. 

I Riformatori. 



Diceva egli pertanto non riservi noli* 
natura delle cose niente che dir ai 
possa ne giusto nè ingiusto , nè 
onesto nè inonesto , nulla poter** 
da noi sapere , nulla comprendere, 
ina tutto dipendere dalla opinione 
e daJla cieca costumanza degli uo- 
mini. 

Pirrone. 

Sei persone dal nero capello dall'occhio pene- 
trante e vivo, dalla fronte alta, nella persona com- 
poste , stavano raccolte nella casa Israeli. 

In una giornata fredda e piovigginosa del Mar- 
zo 1868, Mantova deserta più dell' usato , domi- 
nata da uno spirito di melanconia, era in braccio 
alle lotCe politico-religiose che l'aveano divisa in 
partiti ; e per gli onesti e paciGci cittadini la vita 
sociale si faceva pesante e difficile. 

Di quello finalissime g3re e pubblici e privati 
dissidi, non si curavano quei sei. 
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La notte era già calata e la torre dclip piazzai 
avendo suonato le nove , le vie cominciavano a 
spopolarsi e silenzio profondo regnava nel viot- 
tolo ove abitava Israeli. 

Riunitisi nella sua casa i capi innovatori dello 
sette religiose — Greca unita, Greca scismatica. 
Armena cattolica, Israelita , Protestante e Catto- 
lica Romana. Capo della Cattolica Romana era il 
giovane Vantinoci, capo della Israelita il dottor 
Moro, capo della protestante Rodolfo Kodley, capo 
deir armena cattolica Tiro Cariz, capo della gre- 
ca scismatica Serafino Gomos, capo della unita, 
Pietro Laurentis. I primi due provenienti da Mi- 
lano, gli altri quattro da Livorno, s'erano messi 
a consiglio onde discutere sulla grande questione 
di fondare una religione unica basata sui veri 
delle singole loro. 

Israeli e la sua figlia Ester nella stanza da 
pranzo attendevano il risultato di quella seduta p 
e si leggeva nel volto del padre e della fanciulla 
F ansia di persone conniventi a portare una grando 
rivoluzione di principj nel mondo credente. 

Il giovane Vannucci alzandosi prese la parola; 
il suo volto era animato dalla fede in ciò che stava 
per dire, I 1 animo suo era forte nella convinzione 
che tutto quanto si sarebbe fatto, giovato avrebbe 
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alla ger^-alità , migliorando i costumi , riaccen- 
dendo lo spirito vero di religione. 
Cosi disse: 

Signori !. . . la verità è Dio e la creazione; gli 
uomini più grandi delle storie nostre , simboleg- 
giarono Dio in mille guise, ma tutti crederono 
all'Ente, imperocché per molta che fosse la loro 
scienza, per molte che fossero le loro cognizioni 
in materie terrene, al disopra del mondo, al di* 
sopra dei Cieli, al di là deir orizzonte che ne av- 
volge, la loro mente si perdeva, l'idea dello spa- 
zio, dell'Infinito, non bastava a renderli paghi e 
un punto d' appoggio era indispensabile per tran- 
quillare i pensieri agitati dallo alte idee del divi- 
no, del soprarazionale. Potevano bensì dire agli 
ignoranti : Noi siamo i profeti , i mandati da Dio ; 
ma credevano poi a questa loro missione , cre- 
devano all'esistenza di Dio?. . . 1 veri profeti 
credevano, i ministri minori dubitavano e il dub- 
bio condusse alla demoralizzazione. Non abbiamo 
cristiani credenti a Roma perchè a Roma havvi 
una corte corrotta che non crede alle idee morali 
e soprarazionali dettate da Cristo, lo fattomi ora 
credente d' una legge che lega la creatura a Dio 
non staccandola dalia terra , io sono il primo ne- 
mico.dei falsi sacerdoti di Roma. 
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Ma qui non si tratta della religione mia, qut 
si tratta di esporre i concetti dei nostri profeti ; 
e se tutti a un Ente superiore credevano , am- 
messa resistenza dell'Ente superiore, bisogna 
eliminare gli inutili dettagli che oggi alle leggi 
civili non a quelle divine appartengono. 

Credete voi o signori che i nostri profeti du- 
bitassero della esistenza dell 1 Ente creatore e do- 
minatore del tutto? 

— Non lo crediamo — risposero ad una voce 
i cinque richiesti. 

— Credete voi o signori che i nostri profeti 
tentassero di estendere le leggi divine sulle civili 
onde meglio dominare le masse , e che da questa 
tendenza ne sia derivato il distacco della vera cre- 
denza nell'Ente? 

— Non lo crediamo. 

— Credete voi o signori che poche formule 
bastino a provare l'esistenza dell'Ente e a sta- 
bilire le leggi universali divine atte a reggere gli 
uomini i piti inscienti ed incolti ? 

— Lo crediamo. 

— Siete voi disposti a dettare queste leggi to- 
gliendone la parte essenziale dai libri dei vostri 
profeti ? 

— Lo vogliamo. 



> 
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— Siete voi disposti, quando che sieno uni- 
Acato, a propagarle con tutti i mezzi onesti o 
possibili? 

— Lo vogliamo. 

— Siete voi disposti a lottare contro i nemici 
che sorgeranno per combattere le vostre idee re- 
ligiose, universali ed a morire prima di rinnegare 
quanto sarà fra noi stabilito? 

— Lo siamo. 

. — Avete voi in pronto tutti gli elementi. op- 
portuni onde formare questo nuo\o codice di re- 
ligione universale ? 

— Non ancora. 

— Avete dato mano agli studj necessari onde 
renderlo chiaro e perfetto? 

— Sì. 

— Quanto tempo impiegherete onde presen- 
tarlo a questo consesso? Da mia parte sono pronto 
a darne lo schema entro tre mesi. 

— Noi pure. . 

— Signori ! ... da qui a tre mesi in questa 
località ci riuniremo per vedere se le nostre idee 
s' accordano. Ora questa prima nostra seduta è 
sciolta. 

Tutti si alzarono, e meno il Moro e il Van- 
nucci , abbandonarono quella casa. 
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1 due amici invece vi pernottarono e alla do- 
mane accompagnati alla ferrovia dall'Ebreo e da 
sua figlia Ester colla certezza di rivedere Manto- 
va fra tre mesi, epoca nella quale il Vannucci do- 
veva per la seconda volta presiedere a quell'adu- 
nanza , tornarono a Milano. 

CAPITOLO XVIII. 

Religione e amore. 

La fede nella religione ci rende in- 
dipendenti; le sane leggi civili forti 
• temuti; 1* amore suggella questi 
poteri tenendoci sulla eia del giu- 
sto e del »cro. 

E. G. 

Chi volesse non solo leggere la Bibbia ma stu- 
diarla , potrebbe formarsi idee saldissime di reli- 
gione ed avrebbe campo vastissimo a riflettere 
sulle verità Mosaiche ed Apostoliche per tutto il 
tempo di sua vita. Non havvi uomo , io credo , il 
quale dopo averne letta ed intesa poca parte, non 
si senta compreso da viva fede nella divinità , e 
libro più sapiente di questo, stimo non siasi dap- 
poi pubblicato. 
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Ora, perchè i sacerdoti romani hanno con fal- 
se pompe impastoiate le sante leggi di Cristo e 
de' suoi apostoli, nel mentre ohe gli ebrei con- 
servarono tanta semplicità nel culto esterno ? j 

Cosi dicasi dei capi protestanti , Greci ed Ar« | 
meni i quali pure seppero infondere nei loro cor- i 
religionarj la vera fede nelle massime cristiane , 
anziché accieoarli con un* teologia ibrida e men- 
dace.» 

La corruzione dunque s'ora impossessata dei 
capi della religione Cattolica Romana, e Vannucci 
tale corruzione conosceva e sentiva che il suo 
compito in faccia ai capi riformatori delle altre 
sette , era quello di staccarli dal vassallaggio di 
certe leggi civili fuse colla religione, e di annien- 
tare la stolta albagia e il vano splendore dei car- 
dinali e pontefici , obbligandoli a rientrare nelle 
sfere modeste e sante dei veri ministri della re- 
ligione del Nazzareno. Ma questo non bastava, 
bisognava ancora distruggere certi scrupoli e por- 
re in sodo certe credenze accettate dagli uni t ri- 
gettate dagli altri, e far si che Mosè e Cristo non 
figurassero che sommi maestri di verità eterne e 
indiscutibili ; la religione esistere per sè stessa, 
e Mosè e Cristo non essere nello svolgimento dei 
secoli se non che i migliori interpreti delle leggi 
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divine, vive sempre dal principio della creazione 
e durature quanto duraturo 1* ordine mondiale. 

Di fronte a queste terribili difficoltà da vincer- 
si, di fronte a questi grandi problemi da scioglier- 
si, Vannucci impallidì ma non si scoraggiò e col- 
Tajuto del dottor Moro il quale pure conosceva il 
tarlo roditore della setta Cattolica Romana, s'ac- 
cinse all'opera e per tre mesi continui, rinchiuso 
coli* amico nella stanza, studiò e concretò il da 
farsi e le norme da seguirsi. 

Giulia e Tebe allietavano colla loro presenza i 
giovani religiosi e quali sacerdotesse di Vesta , 
tenevano vivo nel]' animo loro quella scintilla di 
fede che dovea condurli alla mèta prefissa. 

Soventi volte il Moro chiamato al letto di qual- 
che ammalato, doveva lasciare solo nella sua stan- 
za il Vannucci, ed allora Tebe lo consigliava ripo- 
sarsi un tantino onde l'intensa occupazione non 
danneggiasse la sua salute , e Paolo accondiscen- 
deva a tale preghiera e veniva a favellare con Te- 
be di cose meno gravi e forse senza saperlo più 
del bisognevole si intrattenevano per siffatta guisa 
che un bel giorno poi s'accòrsero i loro discorsi 
sdrucciolavano per quella china che si noma — 
Amore. 
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Per quanto il Vannucci avesse sofferto della 
morte di Pia, il suo cuore sentiva bisogno d'af- 
fetto, e libero di sensi un di che il dottore era 
assente, manifestò a Tebe il suo affetto, le disse: 

— Voi vedete in quanta stima mi tenga vo- 
stro fratello , mi lascia solo con voi , ed io non 
posso per tale confldenza nascondere nessun moto 
del mio cuore ; io debbo a lui a voi dire sempre 
ciò che passa per la mia mente. Sento che ogni 
giorno più s'aumenta V amicizia per Enrico e 
l'amore per voi; ben sapete di quali disinganni 
fui vittima , e non so se avrete la forza di dimen- 
ticare il mio passato; in ogni modo io debbo dir- 
velo, vi amo. . . vi amo. 

Tale confessione era attesa da Tebe, ne grande 
meraviglia provò in udirla; prese la destra di 
Paolo , se la mise al cuore e guardandolo soave- 
mente rispose : 
» 

— E la prima volta che batte per un uomo 
estraneo alla mia famiglia , se voi mancaste alle 
vostre promesse, se non sapeste superare gli 
ostacoli che la religione ci para innanzi , oh 1 . . . 
v'assicuro, ue morrei di dolore. 

Paolo baciò la mano di Tebe con effusione 
d'animo indicibile e Tebe sorrise e si giurarono 
scambievolmente amore per tutta la vita. 
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Rientrò intanto Enrico e trovando il Vannucci 
lontano dal tavolo da studio, esclamò scherzosa- 
mente: 

— Elà signor riformatore, non perdiamo il 
tempo in futili cicalari , o Roma scaglierà V ana- 
tema sul capo degli inetti e tardivi. 

— Caro Enrico , io sono a buon punto e per 
provarti questo, ti dirò che sono tanto sicuro del- 
l'opera mia che conto suggellarla coi fatti prima 
che Roma divenga la sede del vero capo della leg- 
ge divina. 

— Che intendi tu dire ? 

— Io rompo la barriera che ne separa e ti 
chieggo la mano di Tebe. 

— E sia tua, s'essa v'acconsente, proposta 
più gradita non potea sortire dalla mente di Paolo. 
Iddio vi benedica, epperò non sarete uniti fino a 
quando Vannucci non avrà compiuta la sua mis- 
sione. 

— Accetto la condizione. 

Noi dovremo staccare il lettore da queste sce- 
ne di caldo amore , di pura amicizia per portarlo 
nel regno della luce nè io voglio spanderla, bensì 
i brani che verrò scrivendo, imperocché, a me 
parve tale splendore spandessero da illuminare le 
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più grette intelligenze ; e questi appunto furono 
scelti da Vannuccionde ricomporre la Chiesa di 
Dio. 



Chi legge la storia della Chiesa dall' anno pri- 
mo di G. C. e corre sino al 1814 epoca nella quale 
Pio VII ritornò in Roma, non può a meno che tre- 
mare di fronte alla forza potente che la religione 
Cristiana, derivazione della Israelitica, s'ebbe 
Tramezzo alle storie politiche cominciando dalla 




La disciplina. 



O vanita» tumulimi! Sed non 

ino r quam insa nior. Fulgct Eccle- 
sìa in parietibus, et in pauperibus 
CgCt . . . inveii i un t curiosi quo de- 
lecleutur, et non iuYeniunt omeri 
ouo suslen tentar. 



S. Bbbhakoo. 



] Romani « le altre n. sioni pagano 
sfoggiavano molto nelle cose del 
culto, al contrario della religione 
cristiana, la quale quanto più ha 
borito nella fede , meno ha fatto 
pompa nelle cerimonie del culto. 



» 

L. Cacciatore. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIX. 



135 



prigionia di S. Giovanni, ordinata da Erode il Te- 
trarca e giungendo alla traslazione di Pio VII a Fou* 
tanblò decretata da Bonaparto. 

Noi non vogliamo passare in rassegna i fasti 
della Chiesa, soltanto assicurare il lettore che 
Vannucci e gli altri amici non volevano distrug- 
gere un glorioso passato , bensì rialzare con fe- 
conde dottrine le dimenticate leggi cristiane, sta- 
bilendo a seconda dei tempi quelle che meglio 
fossero acconcie a ravvivare la feda perduta e 
porre in luce quei veri che Roma andava dimenti- 
cando. 

Vannucci leggeva : 

— Nei tre primi secoli la disciplina dei Cri- 
stiani era semplice come i loro costumi. Si adu- 
navano essi nei giorni di domenica" in luoghi de- 
stinati alle orazioni comuni, visi leggeva^a Sacra 
Scrittura; i luoghi nei quali assembravansi erano 
semplici e senza ornamenti , l'uso delle immagini 
non era per anco molto comune. 

Celebravasi il matrimonio alla presenza dei 
Sacerdoti , le seconde nozze erano odiose. 

L'elezione dei Ministri era devoluta al Clero 
ed al popolo ed una condotta incolpabile vi dava 
unicamente diritto. 
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I sacerdoti non distinguevansi dagli abiti loro, 
ma dalla santità della loro vita. 

Non avevano decime certe, ma il popolo vo- 
lontariamente li alimentava. 

Era vietato il passare da una ad altra chiesa 
per motivo d'interesse o d' ambizione. 

Era permesso ai sacerdoti, almeno nella Chiesa 
Greca, di tenere le mogli da essi sposate prima 
di essere ordinati , ma non lo sposarne dopo la 
loro ordinazione. 

Alle donne ed alle fanciulle si raccomandava 
la modestia anche negli abbigliamenti. 

Alle spose un amor puro verso i loro mariti. 

Ai mariti la dolcezza verso le loro consorti. 

Ai genitori la cura dei figliuoli. 

Ai figli tributo d'obbedienza e rispetto verso 
i genitori. 

Ai padroni la carità verso i servi. 

Ai servi la soggezione e la fedeltà. 

La disciplina nel quarto secolo acquistò mag- 
gior perfezione e le cerimonie si spinsero al più 
alto punto di splendore. 

Ebbero i sacerdoti la facoltà d'acquistare beni 
immobili e tenerne l'amministrazione. 

Non si conferivano dignità a persone impe- 
gnate nel m**»-^™?*, 
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I sacerdoti per la maggior parte vivevano nel 
celibato eia legge del celibato fu stabilita pei ve- 
scovi, diaconi e sacerdoti. 

Al quarto secolo dee riferirsi l'istituzione del- 
lo stato monastico. 

Nel quinto secolo il numero delle vergini fu 
maggiore che per T addietro. 

I beni ecclesiastici si accrebbero e si istitui- 
rono delle leggi per renderli inalienabili. 

Nel sesto secolo l'uso delle ricchezze della 
chiesa cominciò a degenerare, e laddove prima 
venivano riguardate come il patrimonio dei pove- 
ri, gli ecclesiastici le considerarono come loro 
proprietà. 

I concilii d'Occidente stabilirono allora per 
legge di pagare la decima ai curati. 

L'obbligo di vivere nel celibato venne esteso 
nella chiesa latina sino ai suddiaconi. 

Nel settimo ed ottavo secolo la disciplina andò 
in decadenza. Il numero delle feste venne aumen- 
tato. 

I vescovi edi chierici immersi nella ignoranza 
e nella sregolatezza richiamarono l'attenzione dei 
principi. 

La superstiziosa ignoranza signoreggiava nel 
popolo; l'uso dei pellegrinaggi era universale. 
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Gli anatemi divennero frequenti per motivi ri- 
guardanti i beni temporali della chiesa. 

Si ebbe molta cura pei riti del canto, e l'uso 
delle campane si rese generale. 

Nel nono secolo fu accresciuto il numero delle 
feste solenni. 

Nel decimo secolo i papi non erano ancora so- 
vrani di Roma , la loro elezione veniva fatta dal 
clero e dal popolo romàno col consenso degli im- 
peratori che vi spedivano i loro deputati. 

L'austerità del digiuno erasi rilassata: dai 
concilii e dai vescovi vennero pronunziati degli 
. anatemi a perpetuità contro coloro ch'eransi fatti 
a maltrattare persone ecclesiastiche. 

Nell'undecimo secolo i papi si vollero rendere 
indipendenti dagli impcradori stabilendo la tem- 
porale sovranità in Roma. 

Nel duodecimo secolo i toatrimonj degli eccle- 
siastici vennero annullati e i Ggli dichiarati ille- 
gittimi. 

Il trasferimento della S. Sede in Avignone, 
avvenuto nel quattordicesimo secolo, non scemò 
punto il potere dei papi che in questa nuova re- 
sidenza non trovarono alcuna opposizione alle 
molte decime che levavano sul clero di Francia. 
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Per far pagare le decime e per mantenere i 
chierici , vennero adoperate le scomuniche che 
traevano seco la privazione del commercio civile 
in vita e sepoltura ecclesiastica in morte. 

Le molteplici formalità disciplinari, le discus- 
sioni teologiche spinte olla esagerazione , l'ob- 
bligo di credere alla esistenza del purgatorio , 
1* uso delle indulgenze e i fulmini contro coloro 
che le credessero inutili , l'indice dei libri vietati 
e mille altre vessazioni e imposizioni , segnavano 
la decadenza della Chiesa Cattolica Romana. 

Vannucci chiuse il libro ed esclamò: 

— Bisogna tornare ai primi secoli, sono di 
troppo le pastoje del presente; chi vuol far cre- 
dere molte cose non ha fedeli credenti, e il catto- 
licismo attuale non tiene più veri credenti , bensì 

- automi moventisi per forza d'abitudine oper que- 
stioni d'interesse. Bisogna tornare ai primi se- 
coli. 

Le due fanciulle, Giulia e Tebe , presenti a 
questa conclusione, soggiunsero in coro con tono 
un poco derisorio. 

— Oh !.. . il progressista ! . .. 

E Paolo a loro con estrema dolcezza quasi 
rimproverandole in senso contrario di quell'epi- 
teto ironicamente lusinghiero. 

10 
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— Gli uomini partono dal polo artico e giun- 
gono, attraversando mille e mille citta, sino al 
polo Antartico e qui credono trovare la terra pro- 
messa; ma soffermandosi a lungo, le oasi sognate 
scompaiono e allora tirano di lungo e via via toc- 
cano finalmente la méta. 

— E quale ? 

— Il polo Artico. 

— Da dove sono partiti 7 

— Sì , mie belle signorine. 

— E con questo volete dire che il mondo è e 
sarà sempre Io stesso. v 

— 11 mondo si ma gli uomini no. Chi fece il 
giro dal polo Artico al polo Antartico e non retro- 
cedendo tornò al suo punto di partenza , ne saprà 
certo più di colui che dal polo Artico non si mos- 
se. Bisogna camminare sempre, ma quando il giro . 
è compiuto, d'uopo è fermarsi; l'andare più ol- 
tre è voler toccare le nuvole , cadere nello inve- 
rosimile , staccarsi insomma dai poli. 

La religione mia ha compiuto il suo giro; ed 
ora avendo da tempo passato il polo Antartico » 
sarà opportuno per tenersi ferma che tocchi pre- 
sto presto il polo Artico, vo dire che ritornino 
gli uomini di Palestina, che ritorni la fede. 
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— Bravissimo l'apostolo! . . . che ne dici 
Tebe? 

— Il signor Vannucci ha sempre ragione. 

— Vorrei sempre averla , ma aver sempre la 
vostra approvazione. 

CAPITOLO xx. 

Il nuovo testamento. 

• Ecco r uomo. 

— Dio eterno ! — nel sole che nasce ed irra- 
dia con sua luce questa terra , ravviso tua potenza 
divina, tua forza ordinatrice. 

Il suo calore ravviva gli animali tutti della ter- 
ra e fa germogliare le piante e le messi conduce 
a maturarla. 

Il suo raggio incolora le cose create ed illumi- 
na la reggia così come il meschino abituro del 
colono che risvegliato lascia il piumoso letto per 
portarsi nei campi a coltivare le zolle che devono 
produrre il grano destinato ad alimentare gli uo- 
mini. 

E mentre l'agricoltore suda sotto la sua sfer- 
za , il vigile cittadino nelle arti e nelle industrie 



Digitized by Google 



H2 I RIFORMATORI 



raffina il cervello e prepara gli oggetti acconci 
alla vita privata, alla milizia edalla società, e 
torri e mura e case innalza e costruisce le navi 
per difendere la patria e la pubblica cosa ammi- 
nistra. 

Il cielo è sereno ed il lavoro fu lungo e le 
membra sono stanche ed hanno bisogno di riposo 
e di sostentamento, e il colono e l'artiere e il cit- 
tadino e il povero e il ricco mangiano il pane gua- 
dagnato onestamente, e le mense fumano per grati 
odori e il vino parcamente si versa per inumidire 
l'arida gola e ravvivare lo spirito, eia pace e la 
gioja stanno in tutti coloro che sanno non avere 
il giorno perduto. 

Ma il sole declina e la luna compare e le cose 
si scolorano e gli ocobi stanchi hanno bisogno di 
chiudersi per raccogliere nella meute le immagini 
vive ricevute nel giorno ed averle impresse nei 
dì venturi, e il colono lascia r aratro e conduce 
alla stalla le pecore e i buoi e la massaja dispone 
la cena e nelle città s'accendono i fuochi e le bot- 
teghe si chiudono e Toperajo si ritira nella sof- 
fitta e vi ritrova l'onesta moglie e i ricciuti par- 
goletti e le famigliari felicità lo compensano ad 
usura dei disertati teatri e dello feste di cui gode 
il dovizioso. 
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Colla bianca luna brillano le stelle nel firma* 
mento e tutto tace all'intorno e solo il notturno 
augello va pei cimiteri cantando lugubri canzoni 
e rammenta all' uomo che deve morire, e l'uomo 
a queir annunzio s' umilia innanzi alla volontà su- 
prema e innalza una prece chiedendo lunga vita 
per l'amore dei figli che immaturi hanno bisogno 
del suo appoggio , e chiede la forza di sopportare 
i dolori terreni e la sua prece viene accolta perchè 
la fede ravviva in lui le speranze nell'avvenire e 
si addormenta tranquillo nel mentre che l'ultimo 
tocco della campana segna la notte. 

E sorge il mattino in compagnia 

dell'alba ........ 

— La religione è madre della sapienza, diceva 
Vannucci al dottor Moro, dopo avergli letto quello 
squarcio di biblica letteratura — dacché ti conob- 
bi al letto della povera Pia, quante cose non mi 
hai tu insegnate ? .. . La morte più non mi spa- 
venta , amo gli uomini buoni e i cattivi non dete- 
sto 9 ma a te unito cerco ridurli al bene. Amo la 
sorella tua e sono riamato. Sono capo riformatore 
e sto per divenire forse un uomo illustre nella 
storia... che più?... 

— Non correre così di galoppo , o Paolo, non 
siamo che ai piedi di questa erta montagna, nè di 
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rose senza spine è sparso il piccolo sentiero. Tu 
sei poeta , tu credi e sta bene f ma non illuderti 
troppo, non guardare la vetta, bada ove devi 
poggiare il piede nè ti curare poi dell'orma quando 
il piede sarà franco innanzi. Il nostro codice è 
compiuto, ma nessuno lo conosce ancora, sterile 
fatica se a noi soli bastasse , facile ai potenti sa- 
rebbe P imporlo , difficile ai deboli innestarlo nelle 
dure cervici. Noi partiremo per Mantova, colà 
verrà discusso e forse dagli altri modificato, pre- 
parati dunque a difendere le tue massime che so- 
no quelle dei nostri profeti Mose e Cristo. 

— Sono pronto. 

— Ora continua a leggermi i tuoi studj. 

— Leggo alcune parole di Matteo. 

» Iddio non è P Iddio dei morti ma dei vi- 
venti. 

» La lampada del corpo è rocchio, se dunque 
rocchio tuo è puro, tutto il tuo corpo sarà illu- 
minato. 

» Non intendete voi ancora che tutto ciò che 
entra nella bocca se ne va nel ventre eppoi è git- 
tato fuori nella latrina ? 

j> Ma le cose che escono dalla bocca procedono 
dal cuore ed esse contaminano P uomo. 
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» Ora guardatevi dai falsi profeti i quali ven- 
gono a voi io abito di pecore ma dentro sono lupi 
rapaci. 

» Onora padre e madre e chi maledice padre 
e madre , muoja di morte. 

» E se fate accoglienza solo ai vostri amici , 
che fate di singolare? 

» Felici coloro che sono perseguitati per ra- 
gione di giustizia. 

» E che guardi tu il fuscello che è nell'occhio 
di tuo fratello e non avvisi la trave che è nell'oc- 
chio tuo? 

» Voi avete udito che fu detto agli antichi — 
Non commettere adulterio — . 

» Vi sono degli eunuchi i quali si sono fatti eu- 
nuchi loro stessi. Chi può essere capace di queste 
cose , sialo. 

— E Marco: 

» Ma le sollecitudini di questo secolo e P in- 
ganno delle ricchezze e le cupidità delle altre co- 
se, entrate, affogano la parola, ondo diviene in- 
fruttuosa. 

» Niun profeta è disonorato se non nella sua 
patria e fra i suoi parenti e in casa sua. 

» E se alcuni non vi ricevono e non vi ascol- 
tano , partitevi di là , e scuotetevi la polvere di 
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sotto ai vostri piedi in testimonianza contro a 
loro. 

» Mosè permise di scrivere la scritta del di- 
vorzio. 

» Egli vi scrisse quel comandamento per la 
durezza del vostro cuore. 

» Iddio fece gli uomini maschio e femmina. 

» Perciò T uomo lascierà suo padre e sua ma- 
dre e si congiungerò con la sua moglie. 

» E i due diverranno una stessa carne. 

r> Ciò adunque che Iddio ha congiunto l'uomo 
noi separi* 

— E Luca: 

d Chi ha due vesti ne faccia parte a chi non 
ne ha e chi ha da mangiare faccia il simigliente. 

» Ma guai a voi ricchi , perciocché voi avete 
la vostra consolazione. 

v Guai a voi che siete ripieni ! perciocché voi 
avrete fame: guai a voi che ora ridete ! percioc- 
ché voi farete cordoglio e piangerete. 

» Guai a voi quando tutti gli uomini diranno 
bene di voi! conciossiachèil simigliante facessero 
i padri loro ai falsi profeti. 

— E Giovanni : 

» Nel principio la parola era , e la parola era 
appo Dio. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 



147 



» In lei era la vita e la vita era la luce degli 
uomini. 

» E la luce riluce nelle tenebre e le tenebre 
non r hanno compresa. 

» E la parola è stata fatta carne ed è abitata 
fra noi. 

» Lo spirito è quello che vivifica , la carne non 
giova nulla , le parole che io vi ragiono sono spi- 
rito e vita. 

» Chi mi seguita non camminerà nelle tene- 
bre, anzi avrà la luce della vita. 

» Pertauto non potevano credere. 

» Egli ha accecati loro gli occhi ed ha indurato 
loro il cuore acciocché non veggano cogli occhi e 
non intendano col cuore. 

» E se alcuno odo le mie parole e non crede f 
non lo giudico f perciocché io non sono venuto a 
giudicare. 

• Non giudicate secondo f apparenza ma fate 
giusto giudizio. 
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CAPITOLO XXI. 

« 

L' analisi. 

Or vi sono molto altre coso, le quali 
•e fossero scritte ad una ad una , 
io proso che nel mondo non si ca- 
pissero i libri che se ne scrivere»- 
bcro. 

G IOTA UNI 

Vannucci deposto il libro, diceva : 

— Da questi pochi e semplicissimi detti ne 
trarrò le mie deduzioni logiche , e mi saprai dire 
se siavi viziatura di raziocinio. 

Il concetto Dio dà vita ; egli è cosi grande , 
cosi sublime che , per averlo , d'uopo è la mente 
si tenga superiore alle cose terrene e le domini, 
quindi alla vita visi aggiunge P indipendenza ; il 
concetto Dio allontana il pensiero della morte e ti 
fa vivere e credere e amare imperocché Dio , non 
è il Dio dei morti. 

L'anima riflessa per la lampada del corpo che 
è V occhio , è pura quando nello interno materie 
sozze non 1' offuschino, e quindi quanto più un oc- 
chio sari puro e brillante l'anima sarà alta e forte. 

» 
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Infatti, più innanzi, dice Matteo, chi non pensa 
che a mangiare più del bisognevole s'identifica 
nella materia bruta, diventa presto fango tanto 
do ingoja , e quella parte che va nella latrina ò 
sempre esuberante. Se voi viveste animati dal 
concetto deir Ente , mangiereste meno e restere- 
ste più puri e in miglior salute sì di corpo che di 
spirito e le parole vostre nette sortirebbero dalla 
bocca perchè non contaminate dalla materia che 
ne inceppa il corpo , la pienezza dei vasi può an- 
che togliervi la parola. 

Se noi credessimo a tutto questo, non avres- 
simo bisogno di profeti , ma il profeta si distingue 
perchè ciò che dice fa, il falso profeta ha per co- 
stume di dire belle cose ma non far mai nulla di 
ciò che dice : Fate quello che dico, ma non fate 
quello che faccio — Cotestoro sono i falsi profeti 
che scendono dal pergamo e tosto eseguiscono 
tutto il contrario di quello che hanno predicato. 
Oramai tutti li conosciamo. Parlano per mangiare 
e ripetono cose a cui non credono, e.[qui sta il 
peggio. 

Chi rinnega i genitóri odia la vita nè può vivere 
sanamente e muore di morte vera , perchè man-^ 
cando la fede in queir ultimo momento, lo spirito 
nostro se ne va pel fango e non ascende al cielo. 
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Ood'è che coloro che hanno accettati tali veri 
e credono, devono sfidare gli increduli non solo, 
ma cercare di vincerli e ridurli a loro a costo 
d'essere perseguitati. 

E quante persone amano calunniare altre , e 
sono pessime, eppure buona parte dei conversari 
sociali si ristringono nel dir male di tutti e meglio 
di coloro che ci sono congiunti ed amici. 

Il non commettere adulterio è prova di fer- 
mezza neir amore , e chi sta fermo neir amore è 
felice. 

È buona cosa starsene celibe quando si possa 
rintuzzare lo stimolo del senso e Matteo stesso 
ripete che : se un uomo avesse la forza di farsi 
eunuco , lo divenga, e con ciò spiega una teoria 
economica, e cioè che al mondo vi si sta meglio 
quando il numero degli uomini è basso , nè havvi 
bisogno di moltiplicazione, e la predicano coloro 
che sono più animali che uomini. 

lo non so se sia pel difetto che s' hanno le per- 
sone d 1 annoiarsi facilmente neir udire o vedere 
sempre quello stesso oggetto, che un uomo, gran- 
de e sommo difficilmente può*fessere giudicato tale 
dai suoi compaesani. Infatti il continuo contatto 
colle persone che divisero le fanciullesche ope- 
razioni e che stoltamente si credono al suo livello. 
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perchè dall'età e dalfa posizione sociale danno 
giudizio, fa sì che toglie il prestigio all'uomo il 
quale spostato dal suo paese, appare nella sua 
vera luce a coloro che prima noi videro ; epperò 
l' uomo veramente grande , noo deve curare tali 
cose , ma se sa d' essere grande , fare cose che 
grandi dir si possano ovunque e curare il bene 
generale anziché la propria gloria. La storia nulla 
dimentica. — Che se poi fosse nel suo paese per- 
seguitato, l'abbandoni, e gli stolti non sanno 
quanto giovi alle masse lo avere una mente retta, 
che se fosse richiamato in patria dica di nulla ope- 
rare ma faccia , e il suo cuore ne avrà soddisfaci- 
mento. 

Il divorzio entra nella sfera delle leggi civili , 
epperò moralmente giudicato puossi dirlo la ces- 
sazione della fede e dell' amore nei congiunti ; 
questa è una sventura gravissima imperocché non 
hawi patto sociale più bello più santo se non que- 
sto, del matrimonio, quando sia duraturo sostan- 
zialmente, perchè basato sullo spirito e sulla leg- 
ge naturale , e ne rende superiori al dolore per la 
perdita degli autori dei nostri giorni — Oh ! ... la 
savia progressività di tai leggi le quali ci danno 
forza morale man mano che sfumano quelle ter- 
rene. 
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11 ricco che non fa elemosina deve essere odia- 
to e punito, imperocché avendo ad esuberanza 
con che essere felice non vuol lenire i dolori del 
povero. 11 ricco avaro ed egoista è il peggiore ti- 
ranno della terra , ma guai se il popolo lo segna a 
dito» verrà il giorno che il suo corpo ripieno, ser- 
virà di ninnolo all'affamata plebe ed il cadavere 
suo resterà sul lastrico pasto ai cani. 

L'impurità del corpo porta con se V impurità 
dei pensieri e quindi delle parole; se in voi tutto 
è fango, basse e triviali saranno le vostre idee e 
sconcia e incerta la vostra parola. Parlate a un 
sibarita e vi dirà quanto di laido può dire uomo 
che di cibi continuamente si intrattiene. 

Ma gli uomini tristi o presto o tardi si cono- 
scono per tali senza che il mondo li giudichi , ep- 
però le leggi civili tengono giusti articoli per pu- 
nire i tristi che danneggiano altri e dai fatti e non 
dalle apparenze i giudici giudichino Puomo. 

Per tutta risposta il dottor Moro strinse la ma- 
no a Paolo fortemente e disse: 

— A domani 1 

— A domani ! 

Tebe sorrise all' amante suo e gli amici si se- 
pararono , Adenti nelP opera loro. 
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Fidate , fidate ^ le opere vostre non andranno 
smarrite , nò perdute le vostre fatiche — Non te- 
mete se qualche augello di triste augurio verrà a 
stornarvi il capo con lugubri note. Fidate , fidate 
e proseguite nell'opera vostra e non perdete tem- 
po perchè la vita è breve , e se operosi la società 
non vi dimentica. 

CAPITOLO XXII. 

Il Delatore. 

Va* sciagurato , mi metti orrore 
Sei delatore. 
Pam 

Noi saressimo ben dolenti, per aver data ri- 
petizione di alcuni brani della Bibbia e ripetute 
le parole di Vannucci, d'essere venuti in uggia 
al lettore e anziché dilettarlo od istruirlo, caduti 
nel peccato moderno , quello cioè di copiare cose 
vecchie spacciandole per nuove, avere ottenuta 
patente di plagiari e rejetti dal novero , non dirò 
dei letterati, ma degli onesti scrittori. 

Questa cosa, spero, non sarà possibile, che 
per me sarebbe sventura gravissima, imperocché 
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quando nello svolgimento d'un fatto occorre di 
accennare documenti e per maggior chiarezza tra- 
scriverli, il novelliere o lo storico, dev'essere 
assolto dalla taccia di nojoso emanuense e nel 
comporre, tutti coloro che si piccano d'essere 
compositori denno offrire al pubblico idee proprie, 
non strambe ma possibilmente nuove ; creare sem- 
pre, copiare meno che sìa possibile. 

lo rifuggo nel racconto parlare dell' autore , 
ma in certi momenti , ammaestrato da dura espe- 
rienza , trovo opportuno onde schivare ingiuste 
critiche, mettermi al coperto e sollecito poi , co- 
me ora mi faccio , riprendere il filo per non far 
dimenticare i miei personaggi sui quali desidero 
la mente del lettore si concentri , non già su co- 
lui che debolmente li pinge. 

Non bastava al Moro ed al Vannucci portare in 
consiglio un estratto di alcuni capi della Bibbia, 
commentati, d'uopo era produrre un codice il 
quale non staccandosi dal concetto di quel libro I 
divino s'accordasse ai bisogni dell'epoca e s'aves- 
se il linguaggio dei tempi. Questo codice era com- 
piuto e poco ci costerebbe ripeterlo se fosse op- 
portuno il momento. 

Noi lo leggeremo certo, ma un po' più innanzi, 
che qui ne conviene, pel nesso storico, far rivi- 
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vere nella memoria di coloro che ci stanno ascol- 
tando, un viso laido , una figura odiosa , una per- 
sona che meglio sarebbe stato non Tosse più com- 
parsa a noi d'innanzi. 

Alamanno Rosenz, l'amante di Eleonora Chiari, 
il seduttore di Pia figlia della stessa Eleonora, 
venne colla madre della fanciulla defunta , citato a 
comparire davanti ai tribunale, eincoatosi un pro- 
cesso, non volendo il Vannucci presenziarlo, per 
mancanza di prove assolute , gli accusati verniero 
messi in libertà dietro semplice redarguizione. 

In seguito a questo fatto nell'animo cattivo e 
corrotto di Rosenz, nacque un odio fortissimo 
contro Vannucci ; memore di quel volo che Paolo 
cosi sconciamente faceagli fare lungo le scale nella 
casa della Chiari, aggravato da mille dicerie che 
s'andavano spargendo, amareggialo dai rimbrotti 
di Eleonora piena di rimorsi per aver prostituita 
ed uccisa la figlia ; non potendo vincere sè stesso 
nè riabilitarsi , segui la sua cattiva stella e formò 
un piano fatale per ridurre a mal partito colui che 
giustamente Tavea posto nelle mani della giustizia. 

Cambiò aspetto , si fece radere ben bene la 
barba, compose tutta la persona a modesto e san- 
to incedere, frequentò diverse chiese, scomparve 
insomma dal mondo il Rosenz a noi noto , e col 

11 
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falso nome di Antonio Forti , nacque il cristiano 
per eccellenza, V uomo pio e caritatevole, r umiltà 
personificata, P amico del religioso risorgimento, 
un adepto alla famosa associazioue dei riforma- 
tori. 

Ma Rosenz, o Antonio Forti, essere doveva il 
Giuda di quella. Messosi in comunicazione diretta 
con un alto personaggio di Roma , tenevalo infor- 
mato d'ogni più piccolo avvenimento e nulla sfug- 
giva air occhio vigile del falso Forti , e Paolo ed 
Enrico erano da esso lui vegliati e spiati persino 
nelle domestiche mura, imperocché una donna che 
nelle ore mattinali serviva il dottore, era stata 
comprata da Rosenz ed era riuscita a carpire dal 
tavolo da studio d' Enrico alcuni foglietti di carta 
ov'eraoo tracciati gli studj che gli amici facevano 
assieme per comporre il codice di cui sopra par- 
lammo; e sebbene di tale mancanza il Moro se 
ne fosse accorto, credendo per mero caso dalle 
donne bruciati si fossero, mise il restante sotto 
chiave. 

La scaltra domestica però munita di doppia 
chiave, rapì il codice compiuto, che in fretta Ro- 
senz trascrisse e fece tosto riporre P originale 
nello scrittojo dalla manutengolo la quale com- 
piuta lo propria missione e dubitando di cadere 
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in sospetto, si allontanò dalla famiglia Moro con 
mendicato pretesto. 

La copia del codice fece viaggio per Roma e 
il Forti annunziò in pari tempo a quel Monsignore 
incognito che col giugno 1868 i capi setta rifor- 
matori doveano radunarsi a Mantova nella casa 
Israeli per portarvelo a discussione e pubblicarlo 
per la stampa. 

Quel Monsignore che non era nè grosso ne 
panciuto ne obeso, ma secco e smunto, con una 
testa bislunga che volea pur fosse d' agnello ma 
era proprio di serpente, lesse con avido sguardo 
il manoscritto, pensò alcun poco, consultò leggi 
e codici Italiani e presto presto dato di piglio alla 
penna scrisse la seguente lettera ad un' altro suo 
confratello di Mantova . 

4 

Ottimo fratello ed amico! 

Roma , a dì ... . 1868. 

1 Lupi vanno in cerca dell'ovile per mangiare 
le pecore. 

4 Guardateli, essi saranno costà il primo giugno 
prossimo in numero di sei e sono: Paolo Vannuc- 
ci, Enrico Moro di Milano; Tiro Cariz, SeraOno 
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Gomos , Rodolfo Kodley e Pietro Laurentis di Li- 
vorno e discuteranno il codice qui annesso in 
casa Israele Israeli che deve essere pubblicato. 

Il centro d'associazione è in Milano. Consul- 
tate il Reale Decreto 31 luglio 1859 che regola 
nella Lombardia la libertà della stampa. 

Al Capo III Articolo 16 dell'allegato ordina- 
mento troverete citati due articoli 164 e 165 del 
Codice penale. 

Esaminate il tutto e agite di coscienza pel 
bene della nostra santa causa. 

Che Dio vi tenga nella sua Santa custodia. 

Vostro affezionatissimo 
Marco N 

Cosi i nostri riformatori erano caduti negli 
artigli dei loro terribili nemici. 
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CAPITOLO XXUL 

L'arresto. 

Chi cata una futi* , cader* io essa . 

Salomone . 

Per quanto fosse amico della Corte Romana , 
Don Ambrogio era la più buona pasta <T uomo che 
al mondo vi fosse e ricordava proprio il Don Ab- 
bondio del Manzoni . 

Egli al ricevere la lettera di Marco divenne 
tutto rosso rosso, poi livido, indi rosso di nuovo 
e rivoltosi a donna Marianna sua sorella , le con- 
fidò il grande arcano. 

Quella lesse attentamente la lettera, iodi il 
codice , emettendo a bizzeffe dei : Gesù ! . . . Ma- 
ria ! . . . eppoi cqn yn fare fa dottoressa , che 
s'avea cinquantanni, disse: 

— Corbezzoli ! . . . qui bisogna agire e tosto; 
lasciate a me P incarico Don Ambrogio e vedrete 
che farò io la festa a questi rivoluzionarj. 

Prese lo scialle ed il cappello e uscì coi do- 
cumenti in tasca. 
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Don Ambrogio non aveva avuto tempo di fia- 
tare, e a dire il vero poco importa vagli ribattere 
le parole di donna Marianna che anzi per lui era 
un8 fortuna l'aver trovato chi lo levasse da tale 
impiccio, lasciò dunque la mestola nelle mani 
della sorella e: 

— Faccia lei e sarà per ben fatto, è vecchia 
e spero non vorrà compromettermi. 

Versato il vino nel bicchiere se lo ingollò in 
una sorsata esclamando : 

— Che tempi indiavolati, vogliono cacciare il 
naso dappertutto questi Italiani e sono ancora 
tanto bambocci da far ridere. Oh l ... glie la da- 
remo noi una lezione coi fiocchi ! ... lo evochere- 
mo noi il castigamatti . . . Zitto . . . per carità . . . 
che le muraglie non sentano queste mie parole, 
che qui si parla di busse per coloro che vogliono 
fare i paolotti e i gesuiti ; buono per me cha fuori 
la faccio da liberale e i gonzi mi prestano fede. 
Paperi l . . . fate chiasso, fate chiasso l . . . eppoi 

resterete colla gola asciutta e il naso lungo, teste 
vuole ! . . . 

Donna Marianna intanto portatasi da un legale 
suo amico, si rinchiuse seco lui nello studio ed 
espose P affare del signor Marco di Roma . 
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Il legale, austriaco ancora fin sopra i capelli, 
esaminate ben bene le carte, concluse che v'era 
ragione per procedere , e si prese la cosa a cuo- 
re, cosicché licenziata donna Marianna si recò da 
persona autorevole per fare la denunzia formale, 
la quale venne accolta con risei va di ulteriori in- 
formazioni da parte degli Uffici di Milano e Livor- 
no, e a loro volta questi scavato terreno rispo- 
sero che le persone accennate appartenevano ad 
una socielà segreta religiosa e che si dovea far 
luogo air arresto e ai preliminari d'un processo 
qualora si fossero ottenute prove bastevoli sia in 
originali documenti sia per atto di constatata riu- 
nione in una sola località degli individui nel rap- 
porto menzionnti . 

Don Ambrogio rescrisse al Marco di Roma che 
tutto andava a gonfie vele e che V arresto doveva 
succedere senza dubbio e una volta ingabbiati 
(frase sua propria) spettava poi ai giudici di- 
struggere ogni traccia di quella nefandissima as- 
sociazione. 

Vannucci e Moro da Milano e gli altri quattro 
da Livorno partivano per trovarsi contempora- 
neamente a Mantova e precisamente v'arrivavano 
la mattina del primo giugno 1868, riunendosi to- 
sto in casa Israeli. 



Digitized by Google 



102 I RIFORMATORI 

Ester attendeva impaziente Enrico, e non ap- 
pena il vide comparire allo svolto della contra- 
da, scese e corse ad incontrarlo lungo la deserta 
stradicciuola altrove descritta. 

L' Israeli dopo avere offerto a' suoi ospiti urta 
modesta refezione mattinale , gli invitò a passare •- - 
nella camera appartata e tutti poi ivi si rinchiu- 
sero per leggere il codice che doveva legarli al 
nuovo ordine* religioso. 

Vannucci cominciò a deporre sul tavolo il suo, 1 
ed esposte in breve le ragioni di quel secondo 
consesso, cominciò lentamente a dar lettura del 
suo elaborato. I 

Noi lo ripeteremo non gii per intero, che se 
i dettagli dovessimo trascrivere cadressimo in 
frustranee prolissità di espositiva, ma riassu- 
mendolo per sommi capi accenneremo la parte | 
essenzialissima , formandocene possibilmente un 
chiaro concetto : 

CAP. I. 

Dio spirito purissimo e perfettissimo, senza 
principio, senza fine, creatore e ordinatore del 
tutto ; è bene è vita e sta con chi segue le leggi 

divine • 
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CAP. II. 

La sua Chiesa è colà dove vi sono credenti. 
Il monte, il campo, la reggia, la capanna sono 
templi suoi quando in esse località sianvi persone 
che credono in Lui . 

CAP. III. 

Molti sono i Maestri delie dottrine di Mosè e 
di Cristo che furono i profeti delia legge divina . 

CAP. IV. 

Un Maestro che legga e spieghi a cinquemila 
persone la Bibbia , basta per propagare la legge 
divina. 

CAP. V. 

Un uomo che legga e intenda la Bibbia non 
ha bisogno di Maestro nè è tenuto frequentare le 
adunanze religiose. 
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CAP. VI. 



Se viene eretto un tempio, nessuna immagine i 
umana può esservi riposta, bastano per altare e 
per simbolo le tre parole : Dio — Fede — Vita . 

CAP. VII. ! 

■ j 

Nessun Maestro può assolvere i peccati com- 
messi contro la religione, perchè il Codice di- j 
vino non è che di fede, e chi pecca contro la 
legge divina non ha fede e chi non ha fede non 
può appartenere alla società dei credenti in Dio. 

CAP. Vili. } 

I 

Nessun* amministrazione o registro, ha il Mae- 
stro del culto eletto dal popolo per votazione e j 
dal popolo alimentato con imposta Ossa che ri- 
ceve da speciale amministrazione civile. 

CAP. IX. 



Il Maestro offeso per questioni religiose può 
essere dal popolo difeso colla voce e coi fatti. 
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11 Maestro non può parlare in adunanza religiosa 
di cose estranee al culto ; non attenendosi stret- 
tamente ai discorsi religiosi , viene immediata- 
mente dimesso. 

CAP. X. 

Il Maestro non ha nè superiori nè subalterni, 
perchè chi lo ascolta può essere Maestro di sè 
stesso se ha Tede. 

CAP. XI 

L'elezione è in vita e nessuno può essere 
Maestro se non ha compiuti i cinquant' anni. 

CAP. XII. 

Tutti i Maestri ponno avere una sola moglie, 
ma restandone privi non ponno passare a seconde 
nozze. 

CAP. XIII. 

Le amministrazioni relative al culto sono te- 
nute da probi cittadini e non dipendono da venni 
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governo. L* amministrazione ba un capo solo per 
ogni stato e questo capo viene eletto dal popolo. 

CAP. XIV, 

11 Capo dell' amministrazione non si ingerisce 
che della esazione delle tasse pel mantenimento 
dei maestri , della erezione dei templi , delle ope- 
razioni di votazione per le nomine dei Maestri e 
tiene a collaboratori dei sotto capi e scrittori. 
Rende stretto conto dell' amministrazione al po- 
polo, una volta Tanno. 

CAP. XV. 

Ogni città ha un sotto capo d'amministrazione 
e tre o più scrittori a seconda della popolazione. 

CAP. XVI. 

La Chiesa si chiama — Chiesa di Dio. Gli uo- 
mini che credono — Credenti in Dio. I Maestri — 
Maestri del culto di Dio. 
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CAP. XVII. 

I Maestri vestono civilmente un abito nero c 
portano per solo contrassegno un nastro bianco 
attorno al braccio destro colle parole : Dio — Fe- 
de — Vita, 

CAP. XVIII. 

II popolo fedele a Dio rispetta altamente i 
Maestri. 

A questo punto della lettura Israeli entrò, 
pallido, e disse: che un signore del governo chie- 
deva parlare a tutti coloro che erano radunati 
nella sua casa e declinò i nomi. 

— Siamo traditi 1 . disse Vannucci — il gior- 
no della prova comincia, Amici! non perdetevi 
di coraggio e vinceremo — voltosi ad Israeli sog- 
giunse — Fate entrare questo signore . 

Il pubblico funzionario entrò e mostrò loro le 
insegne. 

— Signori: Paolo Vannucci, Enrico Moro, Tiro 
Cariz , SeraOno Gomos , Rodolfo Kodley e Pietro 
Laurentis, in nome del Re voi siete arrestati. 
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Vi prego consegnarmi le carte che avete deposi- 
tate sul tavolo e seguirmi . 

Vannucci raccolse le carte , le consegnò al 
funzionario pubblico , indi con animo risoluto dis- 
se ai compagni : 

— Andiamo. 

Gli altri lo seguirono muti. Enrico diede una 
stretta di mano ad Ester e raccomandò all'Israeli 
di scrivere a Tebe che venisse subito in Mantova . 

Scortati da quel solo uomo vennero messi a 
disposizione del giudice. 

Israeli fedele alla consegna avuta telegrafò a 
Tebe in questi termini : 

« Venite a Mantova — Enrico lo vuole — nulla 
di sinistro per ora. » 

Tebe Moro 
Contrada S. Tommaso N.° . . . 
Milano. 
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CAPITOLO XXIV. 

L' interrogatorio. 

Come il paascro rag* e la rondinella 
vola , cosi la maledizione data sen- 
za cagione non avverrà. 

Salomone . 

Dopo due giorni di attenzione in una pulitis- 
sima camera vicina al castello di S. Giorgio, luogo 
che ricordava ai detenuti la fuga di Orsini all'epo- 
ca del dominio Austriaco; Vannucci per primo 
venne sottoposto ad esame. 

Ottenuti i più comuni ragguagli sulla nascita 
e condizione dell' interrogato, il giudice, persona 
gentilissima e disposto ad indulgenza , cosi con- 
tinuò: 

— Quale interesse la guida in Mantova? 

— La conoscenza d'Israeli. 

— Soltanto ? 

— Signore 1 ... io non posso nè voglio men- 
tire; lo scopo della mia venuta oltre l'amicizia 
d' Israeli è quello di ridonare la fede e la mora- 
lità alle masse. 
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— Questo scopo è santissimo, ma quali mozzi 
vuole Ella adoperare? 

— Il pensiero e la parola, richiamando le vere 
leggi dei nostri sommi Maestri. 

— Fin qui nulla di male. — Ma ... si tratta 
anche, almeno nel verbale redatto in confronto 
dell' accusatore , si tratta d' un codice che si 
vuole pubblicare per le stampe e adottare; un 
codice religioso il quale urterebbe colle dottrine 
e colle massime delle altre religioni consentite 
nello Stato. 

— Urterà colle forme colla menzogna, ma non 
mai colle vere dottrine dei profeti, imperocché 
non ci siamo staccati dai principi fondamentali 
di quelle. 

— Sarà ciò eh' Ella dice , ma iutanto io sono 
obbligato a farle osservare che a tenore del R. 
Decreto 31 luglio 1859 che regola nella Lombar- 
dia la libertà della stampa ; e in base agli Arti- 
coli 164 e 165 del Codice penale, dovrei consi- 
derare il fatto, avente origine in Lombardia, in 
caso di pubblicazione clandestina , come reato 
contro la sicurezza interna dello Stato. 

— Possibile? 

— Possibilissimo e lo dico il perchè ; nello 
schema , che credo tale , del suo codice , stanno 
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scritte al Cap. IX queste parole: Il Maestro of- 
feso per questioni religiose, può essere dal po- 
polo difeso colla voce e coi fatti. — Coi fatti, 
intende? — Dunque , ammesso che la loro asso- 
ciazione , il cui centro è in Milano, abbia piede, 
e lo ha, e i loro ideati Maestri comincino a pre- 
dicare questo suo Codice, il governo è obbligato 
a impedire una propaganda non approvata in leg- 
ge e i loro adepti sono per tale articolo obbligati 
a difendere anche coi fatti i Maestri; l'urto colla 
forza è inevitabile e allora stanno le pene sancite 
dai §§ 164 e 165 del Codice penale, i quali sono* 
così concepiti. — Coloro che avranno avuto parte 
nelle suddette bande <qui per banda s'intende 
chi ha per oggetto di cangiare o distruggere la 
forma del governo od eccitare i regnicoli o gli 
abitanti ad armarsi contro i poteri dello Stato) 
senza cooperarvi però in alcuno dei modi espressi 
nei due precedenti articoli, qualora siano arre- 
stati nel luogo della riunione sediziosa, saranno 
puniti colla relegazione e coi lavori forzati . 

E qui non saressimo nel caso contemplato dal- 
l' Art. 165 che dice: Sono esenti da pena pei soli 
fatti di associazione alle suddette bande , coloro 
che essendo complici o ricettatori delle medesime 
(« qui si tratta di capi) appena avutane Tinti- 

13 
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mazione dalle Autorità Civili o militari , od anche 
prima, ne faranno seguire lo scioglimento . 

— Parrai che il signor Giudice abbia ommessa- 
la domanda essenziale da farsi all'accusato, quella 
cioè : Se la nostra scoperta associazione avesse 
o no di mira vivere e agire, completa che fosse, 
ignota al governo, oppure ottenere la sanzione 
del progetto. Noi vogliamo che l'associazione si 
conservi per ora estranea al pubblico sin tanta 
che il Codice sia perfetto e il numero degli adepti 
tale da assicurare la propagazione , ma il signor 
Giudice può credere che il nostro fermo propo- 
sito si era quello di ottenere l'appoggio del go- 
verno per cotale nuovo ordine religioso, e per 
questa ragione io credo infondato un preliminaro 
procedimento. 

— Questa è una buona dichiarazione, ma che 
non può valere sin tanto che il governo del Re 
ha documenti che lo convincono i capi della re- 
ligione dominante avversare queste innovazioni; 
e nel caso concreto io credetti opportuno far su- 
bire un' interrogatorio a loro signori solo per av- 
vertirli di questo, e cioè che a Milano e ovunque 
si procederà a rigore di legge, qualora insistino 
nella promulgazione di un Codice che non si vuole 
accettare dalla Corte Romana . La Corte Romana 
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* 

oggi a cognizione di questo fatto, ha solenne- 
mente protestato contro ogni innovazione reli- 
giosa, ed io sono in dovere di dirle che dopo 
aver sentito gli altri suoi colleghi, ordinerò che 
sieno tosto lasciati in libertà, ma contemporanea- 
mente dovrò porli sotto sorveglianza ond' essere 
sicuro che P opera da loro cominciata sia intera- 
mente distrutta nò più ripresa : 

II Giudice congedò Vannucci e successivamen- 
te fece consimili domande e conclusionali agli al- 
tri tutti i quali Dell' allontanarsi mogi mogi dall' Uf- 
ficio del Governo , incontrarono per via I* Israeli 
che attendeva l'esito di quella chiamata. 

— Tutto è rotto, tutto è distrutto, abbiam 
legato mani e piedi , non possiamo più agire . 
Oh ! ... il giuda ! ... il giuda ! — esclamò Van- 
nucci . 

— Il giuda lo scopriremo , disse il Moro che 
in quel punto si risovvenne dei viglietti mancanti 
e credette vedere in lontano la fonte di quel taf- 
feruglio . 

Tebe era giuuta e il Moro cogliendo quell'oc- 
casione di momentaneo scioglimento dell'associa- 
zione, stabili di concerto con Israeli di disporre 
ogni cosa per le sue nozze con Ester. 
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Tebe sospirosa guardava Paolo, ed egli com- 
prese il signiQcato de'suoi sospiri e disse: 

A rivederci e presto vittoriosi tutti e con- 
tenti. 

Paolo e Rodolfo Kodley formarono il progetto 
di partire immediatamente per Londra e gli altri 
tre ritornarono a Livorno attendendo tempi più 
propizj per attuare i loro divisamente 

Que* giovani ricordavano il detto di Franklin : 
— Coloro che pretendono si possa riuscire in 
alcuna cosa senza lavoro e senza pazienza, sono 
avvelenatori. 
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La vittoria. 



Ma io non avevo neppur bisogno «li 
«Ter provato questa cortesia ban- 
ehicroftea per fissare la mia opi- 
nione sù codesta classo vigente, 
che sempre mi è sembrata V una 
«Ielle piti vili e pessime del mondo 
sociale , e ciò tanto più, quanto 
essi si van mascherando da signori, 
e mentre vi danno un lauto prati tu 
in casa loro por fasto, vi spogliano 
per uso d' arte al loro banco , e 



Paolo recatosi a Milano vi fece sollecitamente 
il suo bagaglio e preso quanto danaro potè , sta- 
bili un conto corrente con una casa bancaria, as- 
sicurando il suo credito sopra i suoi beni situati 
sul territorio di Lecco, indi raggiunto Rodolfo a 
Livorno, s'imbarcarono per la volta di Marsiglia 
e toccato Parigi di volo , passarono lo stretto e 
furono presto a Londra. 




sèmpre poi sono pronti ad impin- 
guarsi delle calamità pubbliche*. 

V. Alniiu — Vita . 
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Tenevano per quel paese alcune credenziali 
da esibire a rispettabili famiglie Inglesi, ed en- 
trati in dimestichezza con alcuni Ministri del culto 
protestante , esposero le loro idee di riforma e 
narrarono P infelice successo avuto in Italia . 

Venne loro detto che quella riforma si ridu- 
ceva a distruggere V informe affastellamento di 
dogmi stati inventati dalla Corte Romana, e salvo 
qualche modificazione, seguiva interamente i det- 
tami della Bibbia ; e perciò trovarono caldo ap- 
poggio in quelle teste riflessive e sode. 

Venne stabilito di far stampare a migliaja di 
copie il Codice stesso, e farlo penetrare clande- 
stinamente col mezzo di agenti in tutte le parti 
d' Italia, chiesero però per consimile operazione 
si formasse un fondo di cassa bastevole per sop- 
perire a tutte le spese segrete, ma sù quest' ul- 
timo punto Rodolfo e Paolo si trovarono impac- 
ciati perchè la loro associazione non fruttava che 
studio e passività e il loro avere non era tale da 
bastare a tanto compito. 

Per queste ragioni, come nubi dal vento scom- 
poste, gli amici Inglesi sfumarono via e i nostri 
riformatori si trovarono in un assoluto isolamen- 
to, e ben compresero che neir Inghilterra la mas- 
sima parte delie cose si risolvevano con Y Arit- 
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melica e la religione era per loro quasi un sup- 
plemento alla vita sociale, imperocché fermi ab- 
bastanza nelle loro leggi tradizionali, stimavano 
follia il fare anche su tale rapporto inutili muta* 
zioni, che dall' inGmo plebeo al dovizioso Lord, 
tutti sapeano leggere e comprendere quanto il 
libro dei libri dettava . 

Paolo e Rodolfo dovettero arrossire per que- 
ste verità e riconoscere I 1 ignoranza e la mala 
fede in cui versava buona parte del popolo Ita- 
liano, in linea religiosa, e sempre più sentirono 
A bisogno di far rivivere quelle idee che le rivo* 
luzioni non ponno distruggere e che tanto sosten- 
gono il povero nelle avversità e nel dolore. 

Alla danarosa classe Israelitica rivolsero dun- 
que le loro preci e da questa s' ebbero tosto da- 
naro più cho sufficiente per formare dei Comitati 
in tutte le principali città della loro penisola. 

Inviarono a questi Comitati le debite istru- 
zioni accompagnate da buon numero di Codici e 
Bibbie da gratuitamente somministrarsi ad ogni 
sorta di persone ed in ispecial modo agli operaj , 
e cosi poterono in breve tempo ottenere stando a 
Londra quei risultati che in Italia erano andati a 
vuoto per la delazione di Rosenz . 



Digitized by Google 



178 I RIFORMATORI 

Rosenz poi scoperto da quella stessa dome- 
stica la quale era stata messa alle strette dal 
Moro che l'aveva presa in sospetto, venne col 
mezzo dei giornali cosi pubblicamente e giusta- 
mente vituperato che per tutta Milano lo chiama- 
vano la spia dei riformatori; e Podio del popolo 
verso questo miserabile giunse a tal punto che 
un bel giorno i monelli lo presero a sassi per la 
via e fu obbligato onde salvarsi a tanta ignomi- 
nia, allontanarsi da quella metropoli e ritirato in 
una casuccia campestre , mori pieno d' ambascia 
nelle braccia della Eleonora Chiari che ne ereditò 
tutte le sostanze . • 

11 Governo Italiano intanto ingolfato nelle que- 
stioni politiche ed amministrative, poco curavasi 
di questa ancora microscopica innovazione reli- 
giosa; anzi amando che il popolo Italiano , scon- 
volto dalle turbolenze politiche acquistasse colla 
moralità incussa da savie leggi religiose ciò che 
aveva perduto nelle troppo esagerate idee di mo- 
rale e materiale risorgimento, passò sopra alla 
distribuzione delle Bibbie e dei Codici, ed in po- 
co tempo l'associazione dei riformatori trovò in 
Italia ben cinquecentomila adepti i quali diedero 
esempio di vera fede evangelica col lavoro, colla 
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carità, coir amore e col rispetto alle leggi dello 
Stato. 

Assicurati per tal modo, Paolo e Rodolfo dopo 
un lungo soggiorno in Londra ritornarono sotto 
il Cielo ridente della Liguria e della Lombardia e 
Vannucci lieto per aver raggiunta la meta s' unì 
in matrimonio alla sorella del dottore Israelita la 
quale fece atto di fede di seguire le leggi dei 
credenti in Dio, ed un Maestro della riforma bene- 
disse quella fortunata coppia nel modo prescritto 
e cioè colla semplice domanda : 

— Credete Voi in Dio e nel vostro amore. 

— Si. 

— Siate fermi nel doloro , nella gioia onesti 
e vivrete con Dio. 

La Giulia Cerini restava testimonio in quelle 
ore soavi in cui Moro ed Ester, Paolo e Tebe 
ricordavano i guai di Mantova e le vittorie ripor- 
tate stando in Inghilterra, e però il suo cuore 
che vinto dalla ragione e dalla educazione , aveva 
lottato superbamente contro il nascente suo amo- 
re per Enrico , scoppiò , ed ammalatasi grave- 
mente, assistita dallo stesso Moro, senza lasciar- 
si sfuggire un lamento, una parola che potesse 
rendere manifesta quella sua damma repressa, 
rese P anima a Dio pura come P angelo dei poeti. 
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Gli amici tutti versarono amatissime lagrime 
sulla sua tomba e il dottore ne sofferse ben ad- 
dentro perchè a lui forse non era del tutto ignota 
la causa di quella prematura morte . 
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